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IL LEGATO DELLA SIRIA P. SULPICIO 
QUIRINIO IN UN'ISCRIZIONE TIBURTINA 

ELL
0

ANNO 176-1-. in un terreno fra Ponte 
Lucano e Villa Adriana, nurante l 'e e­
cu zioni di lavori agricoli. Fu rinvenuto 
un frammento rli tavola m armorea iscri t­
Ui. mi urante m lri 0.40 X 1,60. D testo 
dell'iscrizione fu comwùcato dal Bian­

ch i al Lami co11 lellera del 25 uprile 
1765 e ila que ti pubblicntu (l). Fu s tu­

diato dal a11rl ementi c1l and1 r. da questi f'dito (2) . Trasp01·­
ta to a Tivoli. fo collocato nel cortile rli ca a Bo chi. Veduto 
f' schedato <lal do tti imo Carlo Fea . C'l1 e nl pari <lei prece­
ùenti tudiosi ue riJevò l'importanza. [u p er sua cura trnspor­
lato a Roma erl imme. o ne] Museo Vaticano. 

n i,rrande ' tor.ico ed epigrafi la Teodoro Mom.msen prese 
in esam e il frammento e. confermando quanto era stato in­
t ra\ i;;to. ùimo trò che. pur non lrm·anclo\ i,,.i il nome. in base 
a <lati precfai. era parte del titolo epolcra le di P. Sulpicio 
Quirinio legato o pre icle dell a iria, nominato ne l Van:,!elo 
rJi S. Luca quale esecutore del cen9.mento ordinato <la ugu­

i.to per t11llo l'impero (haec descriprio primo facln esr a prae­
si<Ù> Syriae C)'rino, Luca , II, 1) (3). In obbedienza all'indi-

(l ) LAM I, Novelle Fiorentine. 1765. p . 366. 
(2) H . SANCt.EM!il'iTI, De vulgaris aorae e111 1mclo1io11 <', 1793, p . 41~. 
\ 3) Tu. MOJIDI ·i;:x. De i11scriptione latirtu 111/ P. Sulpicium Quiri· 

ni11111 rc/cr,.1ula, 18:i1 : pl)i in Res Jlestac rlil'i ÀllflUSti. 2° cri. , Il. 161. 



6 ClOACCHINO l\IANCJNI 

zione del censimento Giuseppe e Maria si partirono dalla Ga­
lilea per recarsi ad iscriversi a Betlemme, appartenendo Giu­
seppe alla discendenza di David. 

Il sommo Maestro dell'Archeologia Cristiana Giovanni B. 
De Rossi confermò con la sua alta autorità le deduzioni del 
Mommsen ( 4). 

In seguito alle concordi conclusioni degli insigni studiosi 
il prezioso frammento, pur riferendosi ad un personaggio pa· 
gano, veniva ad acquistare particolare importanza per il rife. 
rimenlo alla nascita cli Cristo, punto fondamentale di tutta la 
cristiana cronologia. 

Fu il De Rossi s tesso a proporre che il documen to epi· 
grafo tiburtino, divenuto ormai notissimo nel campo archeo­
logico ed in quello agiografico, fosse trasferito al Museo Cri-

1 iano nel Palazzo clel Laterano ed ivi, integrato dai supple­
menti de l Mommsen , venisse ad occupare il po to d'onore. 
pri ma de ll a serie nobilissima di iscrizioni cristiane. Figura 
nello spazio che precede la collezione, ove sono collocate al­
cune i crizioni di pregio. EcconP- la trascrizione (v. fìg. 2). 

[P. Sulpicius Qiiirinius co(n)s(ul), Legatus pr(o} {Jr(aeJ:ore) 
divi Augusti Syriae et Phoenicen optinens bellum gessit cu.m 
gente Homonadensium '}uae interfecerat Amyntam. re] gem 
qua redacta in pote [ statem iniperatoris Caèsll!is] Augùsti po­
pulique Romani Senatu [s dis imnwrtalibus] supplicationes 
binas ab res pros J> [ ére ab eo gestas et] ipsi ornamenta 
triumph [ alia decrevit] proconsul A siam provinciam opti 
[ nuit, l.ega:tus pro prae t ore] divi Augusti itenun Syriam et 
Pho [ nicen optin.uit. ]. 

L 'iscrizione f-u riportala da Th. Momm en e W Henzen 
in Corpus lnscriptionum Latinarum di Berlino, XIV, 3713, da 
E. De RugE,riero in Sylloge Epigraphica. n. 409 e da me iu 

(4) G. B . DE Rossi. in « Bullettino di Archeologia Crisriana ii. 1877, 
p. 6 s. 
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lnscriptiones ltaliae (Academiae ltaliae), vol. IV, fase. I (Ti­
bur) 2a ed. (1956) n. 42 (5). 

:;: * * 

La pertinenza dell'insigne frammento ad una iscrizione 
sepolcrale con la menzione delle cariche sostenute e delle ono· 
ranze ricevute da P. Su1picio Quirinio è resa indubbia dalla 
menzione nel mutilo testo del proconsolato della provincia 
di Azio ed in particolar modo per avere per una seconda 
volta (iterum) retto la legazione della Siria e della Fenicia ; 
tutto questo insieme si addice, come vedremo esclusivamente 
al cursus honornm di Quirinio. 

P. Sulpicio Quirinio nacque in Lanuvio da famiglia, agia­
ta, ma non .appartenente alla nobile gente patrizia dei Sul­
picii (Tacitus, ann., III, 48). Entrò nella carriera delle ma­
gistrature ed ottenne la pretura (Dio Cassius, LIV, 28). Molto 
stimato e benvoluto da Augusto ottenne il governo della pro­
vincia di Creta e della Cirenaica, durante il quale assoggettò 
i Marmaridi ed i Gauramanti (Florus, Il, 31). Console ordi­
nario nell'a. 12 a . C., prima con M. Valerio Messale Barbato, 
poi con C. VaJgio Rufo (Tac., ann., ID, 48), l'anno seguente 
(11 a. C.) fu nominato legato della Siria. Nell'a. 8 a. C. fu, 
con M. Servilio, legato della Galizia, impegnato nella spedi· 
zione militare contro gli Homonadensis, popolo della Cilicia, 

(5) Dei numerosi scritti sull'epigrafe di eminenti studiosi mi limito 
a citare: GARRUCCI, «Civiltà Cattolica », gennaio 1881, p. 122; 1882, 
p . 716; O. MARUCCHI, L'iscrizione di Quirinio nel Museo Lateranense, 
in « Bessarione », 1897, p. 590; «Giornale Arcadico », 1904, p. 48; I Mo· 
numenti del Museo Cristiano Lateranense, 1910, p. 35, tav. XLIII, 1; 
G. CAsc1ou, « Bullettino di Storia e di Archeologia di Tivoli », I, 1919, 
p. 2; V. PACIFICI, <<Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia ed 
Arte», v.v1, 1925·26, p. 84; s . AcCAME, ((Rivista di Filologia classica)), 
n s., xxu.xxm, 1944-45, P. 130 ss. 
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che si erano resi colpevoli cli ribellione ed avevano provocato 
la morte del re A1nyntas. La guerra fu acerrima e si pro­
trasse fino all'a. 5 a. C. e 1erminò con la completa sottomis­
sione dei ribelli. Il frammento epigrafico tiburtino comincia, 
in parte, con il ricordo rli questo evento con al suo inizio 
la voce [re ]gem, riferibile al re Aminta e continuando con 
la frase, in g:ran parte supplita dal Mommsen: qua (gente 
Homonedensiuni,) redacta in pot [ estatem iniperatoris Cae­
saris] Augusto populique Romani, Senatiis [dii.~ immortali-

Fig. 1. · Il frammento trovato nel 1764. 

bus] supplicationes binas ob res prosp[ere ab eo gestas et] 
ipsi orna.menta trium.p[halia decrevit]. Per Ja vittoria di Qui­
rinio sugli Honwnadenses il Senato, ordinate duplici suppli­
che e rendimento di grazie (supplicationes) agli dei :immortali 
per il felice esito dell'impresa, decretò la c-0ncessione al vin­
citore delle insegne trionfali; tutto ciò ci è riferito da Tacito 
(ann., m, 48). 

Per questa vittoria Quirinio fu dal senato municipale di 
Antiochia di Pisidia, ·insieme al suo collega Servilio, eletto 
duumviro onorario della città in testimonianza della gratitu­
dine degli Antiocheni per averli sollevati dal timore degli 
Homonadenses, vicini turbolenti e pericolosi ( 6). 

Sempre più nelle grazie di Augusto, Quirinio, nell'a. 1 
d. C., fu prescelto qua]e rettore del giovane suo nepote Caio 

(6) RAMSAY, ]ournal of ronum stlldies, 1917, p. 229 ss. ; M. DESSAU, 

1 nscriptiones latinae selectae, 9502, 9503. 
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---- P. l\l I.PII.IO QCllUMO I~ L~·l ~CRIZIOSE TIBt!ITl"-" -----9 

Cesare cui era lato affidato il goveroo dell'Armenia con la 
mi iooe di ordinare le cose di Oriente (Tar ., ann., JI. 4). 

Di pa aggio pe r Rodi, >i o~ -eqniò Tiberio che aUora vi di­
morava (Tnc. , nim •• ID, 48). 

Tornalo a Roma, fra l'a. 2 ed il 5 d. C. :-po ò Emilia 
Lepida, già destinata in moglie all'altro nepol tli Augusto, 
Lucio Cesare, morto nell'a. 1 d. C. (Svet., Tib ., 49). Fu poi 
procorn;oJe deUn provincia <li As.ia e qnindi , negli anni 6-8 

d. C .. ili nuovo legato della Siria e della Fenicia, il che è 
documentato anche dal nostro franuuenlo epi1,'l'a fico (procon­

wl Asiam. provinciam ab[tinuit. legatus pro praelore divi Au­
J,'USLI uerum yriam et Pli [ocnice11 optinuit] (cf. Flaviu- Io­
~eph. antiq., XVII. 3, 3; XVIll. 1. I; Dio Ca, ., LX. 27). 

Il titolo cH divu~ dato a1I Augu to indica .. he l'i crizione 
fu redaila e po la dopo la morte e la ilivinizzazione dell'im­
peratore avvenuta nell'a. 14 d .C. 

Tornato a Roma Quirinio ebbe turbata l'e.:.i lenza per la 
catlivn conrlotta e l'infedelta della moglie Lepida facendole, 
ilopo 20 anni di matrimonio, un proc o con J'aecusa di ,·e­

nt>ficio ( nel. 1'ib., 49). Benché Lepida Co e riconosciuta 
colpevole, fu odiato dalla famiglia degl i Emili Lepidj; menò 
una triste vecchiaia, malvisto e schiva10. Godé però fino al­
l 'ultimo 1le ll 'a1nicizia di Tiberio. Morì neU'a. 21 d. C.; l'ùn­
peratore ottenne dal Senato che le e equie fo _ero !atte a 
pe e pubblfrht> (Tac., ann. , III. 48). 

U ritrovamento della no tra lapide nella via Tiburtina. 
nPi pressi del Ponte Lucano. indicn che riscrizione è di ca­
ra ttere funerario e non onorario. Per pura supposizione si 
può ritenere che la salma di Quirioio, per motivi n noi ignoti , 
fosse epolta in una tomba fiancheggiante la l'Ìa Tiburtina (7). 
Po - d vn e:rli un predio nei pressi di Tibur. od era legato 

(7) E . GnoAc, in '' fahre;;hef1e des Ocsterr. lnsLit. in Wicn », XXI­
XX II (1922·24) , Bh. p. 446 ss., ha tenttllo , ron labili argomenti , di at­
tribuire il frnnuncnto aa un o dci Plautii dci flUuli è vlci nu il 8Cpolcro, e 
preeisomeote a M. Plawius ilt-anus. di cui C!istc il titolo sepolcrale 
(C. l.L., XIV, 3625). 

2• 
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da vincoli di parentela o di amicizia con qualche famigli.i 
tiburtina? 1·on abbiamo elementi per rispondere a questo 
interrogativo. 

Sulpicio Quirinio Iu dunque l egalo o preside della Siria 
due volte, la prima negli anni 11-1 a. C .. la seconda dal 6 all'8 
d. C. In entrambe le legazioni ebbe ad occuparsi della Pa­
lestina ed in particolare, nella seconda, della Giudea; tanto 

nella prima quanto nella seconda fu eseguito in quelle regioni 
un censimento . li primo fu orclinato in ossequio all'editto di 
Augusto dell' anno 8 a. C., che, come si è già accennato. 
ordinava la registrazione (descriptio) degli abitanti di tutt.o 
il mondo civile di allora, compresi quelli degli stati indi­
pendenti, ma amici od alleati di Roma. L 'evangelista Luca 
così lo ricorda: irt diebus illis exiit edictwn a Caesare Au­
gusto ut describeretur universu.:s orbis. Haec descriptio prima 
/acta est a Praeside Syriae Cyririo (Luca, II, l , 2). 

La grafia Cyrinus per Quirinus è dovuta alla trascrizione 
del nome dal greco, in cui fu da Luca scritto il suo vangelo, in 
latino. 

Mancando nella lingua greca la lettera Q, que la venne 
trascrilla con il K; il n esso latino Qui divenne in greco Ky; 
per la consueta palatalizzazione del K si aveva in latino la 
forma Cy. Esutlllmenle S. Luca indica come primo il censimen­
to eseguito in Palestina fra gli anni 6 e 4 a. C. Effettivamente, 
e sendo Quirinio occupato lontano dalla sua ede di Antio­
chia perché occupato nella guerra contro gli Flonw naden:;es, 
il censimento fu curato da C. Sensio Saturnino che reggeva 
la legazione di Siria (Tertull., contra Marcian .. IV .. 9). 

Il secondo cenoimento fo indetto durante la iterata lega­
zione della Siria di Quirinio per motivi fiscali. come sarà espo­
s to in appres·o. 

Come giù si è accennato, fu per il censimento eseguilo 
in Pa1e tina per ordine di Quirinio. io o sequio all'editto cli 
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.Augu to che Giu eppe e Maria partirono dalla Ga lilea per re­
t:arsi a Betlemme per ivi dare il loro nome ed iscriversi nelle 
liste cen orie quali discendenti dalla regale ' tirpe di David. 

Fu durant i" In loro dimora in Betlemme chP nocque Gesù 
Cri lo. 

1 l 1·en:.imenlo fu , come &i è giù dello, e eE,'UiLo fra gli 
anni 6 e 4 a . C.; la da ta della na cita del Redentore nella 
grolla rli Betlemme, va quind i posta lru l' um10 5 e l'anno 4 
avanti la 1103tra era e l'anno l d. C. avrebbe dovuto e ' ere 
computalo quale anno 4 o 5 d. C. e noi trovan·i nll 'anno 196-1-
o 1965 e non nel 1961. 

Come avvenne L"errore? li mona<·o Dioni io. detto il 
piccolo (Dionysiu..~ exiguus) ver la :.ua ba _a tutura, venne a 
Roma tlalla Scizia alla fine del sec. \I: abate di un mooa tero. 
mori ne l 5-10 . i hanno di lui vari scr itti di carallere giuri­
dico e -.torico; fo egli atl introdurre l'u o di contare gli anni 
dalla na cita di Cristo che 653() all'anno 753 dalla fondazione 
di Roma . La no tra era (era elioni iann) cominc·iu qtùndi con 

ranno 754 di Roma. 1 d. C. 

Il econdo cen<>imento della Pule:.Lina , e eguito anch'esao 
per ordine di Qtùrin io, <li nuovo legato della iriu , ebbe ca­
rallere lì cale reso i neces urio io seguito ai b'Tavi rivolgi­
menti polit.ici verificatisi in quegli anni. 

~elra . .+ a. C. il re Erode il Grande. quegli che inter­
rogò i Re Magi eri ordinò la :.trage degli Innocenti, mori Ja-
ciando uo erede il figlio maggiore Archelao. ~ell'a. 3 a. C .. 

avendo i Cratelli tli Archelao oppo~lo reclamo, l' imperatore 
Augusto annullò il testamento di Erode e divi e il regno fra 
i tli lui fiorii n egnando 1a Giudea e In Samaria nd Archelao, 
a rl Erorl«> Antipa la Galilea ed a Fi lippo la Betanea e le re­
;..rioni 11 ud di Dama co (Jo eph , antiq. , XVII , 8, 1). È nar­
rato ne l Vangelo di S. l\Ia tteo {II, 19-23) che Giu eppe, giun­
to ron Murin crl il Divino Ioiante doll'Egillo in Israele, 
avendo udito che Arcbelao era succeduto ad Erode nella Giu­
dea. ebbe timor' e tornò a Nazareth io Gali len. 
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Essendosi Archelao violentemente opposto alle decisioni 

.imperiali Iu chiamato a Roma e condannato alla relegazione u 

Vienna, nella Gallia Narbonese. La Giudea fu annessa all'im­
pero e costi tuita in provincia procuratoria. 

Erano ordinate in provincia procuratorie, ultime nella 
gradnatoria delle provincie dell'impero Romano, dopo le pro­

vincie imperiali e le senatorie, le regioni giudicate non del 
lutto idonee, almeno per il momento , all'assimilazione con il 

resto deJl'impero e venivano amministrate da un funzionario, 
scelto Ira gli appartenenti aJl'orcline equestre, con il titolo 
di procurator o praeses. Furono provincie procuratorie, fra 

le altre, l'Egitto, la Sardegna e le Alpi Cozie. I procuratori 

furono quasi sempre considerati dipendenti dal governatore 
di una regolare provincia limitrofa e po Li otto la di lui 

tutela. La Giudea fu naturalmente messa alle dipendenze del 
legato della Siria. 

Sulpicio Quirinio , legato della Siria per la seconda volta 
nell' a. 6 d. C. , ebbe lo speciale incarico di orùinare la Giudea 
in provincia procuratoria facente parte integrante deJl'impero 

Romano (.lo eph , antiq., XVII; 8, 5). Fra le molteplici cure 
per l'organjzzazione della nuova provincia Iu precipua quella 
dello stabilire le imposte da devolversi all'erario imperiale. 

Pur prendendo per ba_e i dati del primo censimento, si 
re e nece ario ai fini fiscali procerlere ad una generale re­
visione delle persone e dei beni. Di questo secondo cen,;i­

ruento, oltr~ alla testimonianza dello storico ebreo Flavio Giu­
seppe (Ioseph. a:ntiq. , XVII ; 1), si ha un cenno negli Atti 

degli Apostoli, redatti. da S. Luca, ove è denominato professio 

(Atti, V, 37) 11• Fu durante l ' esecuzione di questa revisione 
fiscale (in diebus professionis) che avvenne la eòizione con­

tro la nuova. condizione politica della Giudea, capeggiata da 
Giuda il GaUleo. 

(8) cr. DESJARDINS. l e recensement de Quirinius, in (( Revue des 
que!tions historiques »· IT, p. 61. 
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I procurator i o presidi della Giuclen ebbero la loro resi­
denza in Cesarea, nel grandio o palazzo fntto co lruire dal re 
Erode quale soggiorno estivo. Il primo procuratore fu , nel­
l ' a. 6 d . C., Coponio dell'ordine equestre ( t'qties), 1:H or igine 
tiburtina (lo ep h , antiq., XVIII, 11 ; beli., 11, 8, 1). Un Co­
/)01tiu.s Epagathus, curatore del Collegio dei cultori della For­
t"tma Pretoria è menzionato io una i crizione ili T ivoli (C.l .L ., 
XIV, 3540; foscr . ltaliae , o. 42). 

Dopo Coponio furono procuratori o pre icli della Giudea 
Ann io Rufo, nell'a. 15, e Valerio Giu lo, cui ucces e, nel­
l'a. 26, il più noto di tutti , Ponzio Pilato ( loseph , ariti.q ., IV, 
2). Il proce o. la condanna e la crocefi ione cl i C c ù Cri Lo 
avvennero circa l'a. 30. 1'\el 36 Ponzio Pilnto fu destituito dal 
legato della Siria, Vi tellio, per le accuse mo egli clal Sine­
drio e per H malcontento dei suoi ammini tra li ; fu inviato 
a Roma a giu tificursi pres o l'imperntor l' Tiberio. econclo 
lo storico Eu ebio (hist. eccles., II, .. 3), dopo doloro i eventi 
l! i di l- 111 morte . Egli è ricordato anche clullo 'itorico pagano 
Tacit o (A 11 n. , XV, 44. 10) per avere ord ina to il upplizio 
e In morte tli Cri lo quale procuratore de lla Giudea otto 
Tiber io. 

'ucce ero a Pilato Cu pio Fado. Ti be rio 1\lessnmlro. ne l 

46 e Ventidio Cumano nel 48. 
1 ·ell'a. 58 era procura tore Antonio Felice pres o il q11al e 

fu condotto a Cesar ea da l tribuno Claud io Ly,iu l'upo tolo 
P aol o otlratto alla collera dei Giudei di Genr -.n lemme ed al 
complou o. Anton io F elice ritenne rapo tolo per tlue unn i in 
prigione. F u ul nuovo p rocura tore Porcio Festo. nell'a. 60, 
che Paolo richie:.e di es ere, quale cill ndino romano, giudi­
!'nto dal tribunale dell'imperatore _ erooe; affidato ul centu­
rione Giulio l'apo tolo intrapre e i l fortunoso viaggio per 
Roma. 

Morto Porcio F esto ne ll 'n. 62. gli succc se Albino e ne l 
65 Ge io Floro . Seguirono negli nnni i.uccessivi tumulti e ri­
vo li in Geru~n l emme con il rifiuto del Grnn1le ncerdote 
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Eleazaro di permettere che fossero immolate vittime nel Tem­
pio a nome dell'iÌnperatore. Nerone affida a Flavio Vespasiano 
}a condotta delle operazioni militari di repressione. Vespa­
siano, divenuto imperatore nell'a. 69, le fa continuare dal fi­
glio Tito. Nel luglio del 70 l'esercito romano pone l'assedio 
alla Città ·Santa ed occupa la fortezza Antonia. Sono saccheg­
giati e bruciati i quartieri; le faci dei militi romani appic­
cano il fuoco al Tempio. Il 7 agosto Tito entra trionfante in 
Gerusalemme tra le rovine fumanti (loseph, antiq. VI, 8, 4). 

* * * 
Il frammento epigrafico tiburtino che si è illustrato, og­

getto di studio da parte di insigni cultori delle discipline sto­
riche, archeologichè ed agiografiche e che per la sua impor­
tanza è collocato in posto di onore nel Museo Cristiano Late~ 
ranen.se, va annoverato fra i più cospicui documenti della sto~ 
ria della vetusta e pur sempre più viva Città di Tivoli. 

GIOACCWNO MANCINI 



I SANTUARI DEI GRANDI DEI E IL CANOPO 
DELLA VILLA DI ADRIANO PRESSO TIVOLI 

:'\ U:'\O STUDIO recente (l) ho esaminato 
l 'ipotesi. romunemf'nte acrolta. che gli 
edifici del Canopo della villa cli Adria­
no pre o Tivoli ro ero un antuario 
di Sarupi;, eretto a somiglianza deff al­
tro famo~o pre 5o .\Ics andria d'Egit­
to (:!). Ilo proposto al giudizio degli 
studiosi gli argonwnti che, a mio pa­

rere, pcr111cttono il i risolvere quell 'ipotesi in un ' ultrn più ge­
nera le, c·hc i l Cunopo sia, come anche il Sarapeion alessan­
clrino, uno ilei antuari <leclicuti in cpocn cileni ticu e ro­
mana agli Dèi Samothraci. Si flis olve così la difficoltà di 
acconlure In 1luta del secomlo grao<le viaggio Jj Adriano in 
Egitto e, quindi, della visita al Surnpeion alessandrino, l'anno 
133-134 rl.C. (3), con le date ilei bolli impre i sui laterizi 

(l) C. T1m:111, IL cullo degli Di.'i 'nmotlrraci 11cl Can opo e/ella villa 
cli Adriano pre ~o 1'ii;oli?. in u AtLi e memorie cle lla ocietù tiburtina 
di 1oria e Arte 11, 1957-58. p. 47 ~s. 

(2) fl. Wt'INEFEU>, Die Villa cles Uadrian /lei Tii:o/i. Oerlin. 1895. 
p. 42 ss.; per la critica di quanto fu scriuo ~ulla Vilfa fino al 1895. 
"· p. 2 611·: frn !'nitro si notano le felici intuizioni di Ai;osLino Nihby 
1·ontenote ncH'cc Analisi storico-topogrufiro ·ontiqunria dello carta dei din­
torni di Romn » (1849), vol. ITL pp. 6-H-706. e nello « Descrizione della 
Villa Adrionn >• (Roma, 1827); cfr. H. BLOCH, I bolli llltrri:i e la storia 
1•dili:ia roma1111, Romu, 1947, p. 162, 110111 126. 

13) W. WEnF.R, Untersuclrnngen ::ur Gesclrichte d es Kaisers Hadria-
1111s . Lcipzi~. 1907, p. 276. 
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usati negli edifici tiburtini , gli a nni 123, 124 e 126 d .C. (4). 
Al compimento di quello studio mancava, e Jo scrissi, l'esame 
dei rapporti fra gli edifici canopici e quelli ili altri santuari 
dedicati ai Grandi Dèi, in particoJare a Samolhracia (5) e 
Delo (6), esame che farò adesso. Quello studio, quindi, è pre­
messa nece sarin e conclusione di queste note. 

Poiché lo scopo è di avviare l'indagine alla comprensione 
de] corupJesso archi tettonico oggetto del mio studio, visto nella 

(4) v. H. BLOCH, op. cil., p. 141 ss. 'on appare sostenibile. quindi , 
In deduzione che gli edifici siano fro i più recenti d ella Villa costruit i 
in epoca adriunea , resa necessaria dall'aver ammesso c11e essi imitarono 
modelli egizi e dall'essere tornato Adriano dal secondo grande viaggio , 
durante il quale visitò diffusamente l'Egillo, nell'anno 134 d. C .. Si po· 
trebbe obiellare che i molloni approvvigionati negli anni 123-124 pote· 
rono essere usati dopo il 134 : ma sembra almeno strano che si pensasse 
di approvvigionare muteriali proprio nel periodo di massima attività 
edilizia nella Villa: v. H. BLOCH, op. cit., p. 183 ; p. 175: (< il numero 
dei bolli constatalo è molto notevole e dimostra quanto grande fu la 
richiesto di mallo ni per le costruzioni della Villa Tiburtino, sebbene si 
s ia usato largamenlo il tufo.. . si sono potuti ritrovare, documentati in 
un solo luogo, malgrado tulle le devastazioni ( cfr. H. WtNNEFEl.D. O/J. 

cit., p. 26 : " ... dass alle Zicgel, dic irgend erreichhar waren, als wieder 
verwendbares Baumaterial ausgebrochen sind"), un quorto dell'intera 
produzione laterizio dell'età adrianca e quasi un terzo della produzione 
dell ' anno 123 '" 

( 5) CoNZE·HAUSErt·NlE~lAl\"N, Archaeol-Ogisch e U11tersuchungen auf 
Samothrake, Wicn, 1875; CoNZE·BAUSER·BENNOOnF, Neu e (lrchaeologisch e 
Untersucliungen auf Scmwthrake, Wien, 1880; K. LEH!11ANN HARTl.EBEN, 
Ex.cavation.~ iti Samotliracc, in ~ Amer. Jour. Arch. >J. 1939, p. 133 ss. ; 
loE~J , Prelimi11ary report of the second C(lm{laign o/ exccwation iri Sa­
nw tlirace, in t< Amer. J our. Arch. ll, 1940, p. 328 ss. ; K. LEHMANN, Sa­
mothrace. Tl1ird ( e rispellivam ente) Fourth -Pi/th-Sixtli Preliminary Re· 
port, in « Bcspcria », 1950, p, l ss. (e rispellivamentc). 1951, p . 1 ss.: 
1952, p. 19 ss.; 1953, p. 1 ss. 

P er il culto tributato nel santuario , ved i la bibliografia in B. HEM· 

DEllC. Die Kabiren , Uppsola, 1950, p. 49 ss. 
(6) A. PLASSAllT, l es sanctuaires et les cul1es du m ont Cynthe. Explo· 

ration archéologique cle Délos Xl, Paris, 1928: O. RuJJENSOf!N, Deliscl1e 
Kultstiitt en , in cc Arch. Anz. )), 1931, p. 375 ss . ; R . VALLOIS, Le Cabi­
rion du Cynthe, in « Bull. Corr. Hcll. n, LV, 1931, p. 362 ss. ; F. CHA· 
ro UTHIEH. l e """cluaire cles dieux d e Samothrace. Exploration arch éo· 
logiquc e/e Délo" XVI , Paris, 1935 ; R. VALLOJS, l'arc/1itec1ure h ellé· 
11ique et hellénisti<1ue à Délos jusqu'à l'évic1ion des déliens. in « Bibl. 
des écoles franç. d'Athènes et de Rome "· CLVIT. 
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Fig. l. - Piantn dell'edificio meridionale dcl Cunopo dello villa di 
Adriano presso Tivoli (v. note in lig. 4 in C. TIDERI, Il culto ecc., cit.). 

W I 
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sua interezza di espressione umana, si giustifica il peso dato 
al chiarimento della funzione degli edifici e dell'ambiente che 
li ba espressi, prima di qu~iasi considerazione di forma. Del 
resto, proprio quando la ricerca è volta a opere ormai irri­
mediabilmente alterate dal tempo, le considerazioni di forma, . 
tralasciata qui comunque la dis~ione sui limiti generali della 
sua autonomia, restano particolare sottile sensibilissimo mez­
zo di conoscenza della realtà dell'uomo totale (7). E, per i 
tempi adrianei, tale realtà è così ricca, così gravida di pre­
sentimenti di drammatico futuro, da dominare e illuminare 
la personalità dell'architetto del Canopo, liberandola da~e 
nebulosità d'una lontananza nel tempo non risolta stori­
camente. 

Confronti tra edifici dei santuari di Samothracia 
e Delo e del Canopo tiburtino. Osservazioni. 

a) Gli edifici del Canopo tiburtino si trovano sulle spon­
de e a ponte di un sistema di vasche e di canali che dove­
vano ben simulare un corso d'acqua (figg. I e 2). 

Anche presso un corso d'acqua, assai probabilmente per 
le purificazioni connesse al culto, si trovano gli edifici del 
santuario ·di Samothracia e il Kabirion di Delo. Acqua, sia 
pure in modesta e variabile quantità, si trovava in una fes­
sura del suolo nell'antro del monte Kyntho a Delo (fig. 3) (8). 

b) L'antro del Canopo è interamente occupato da una va· · 
sca d'acqua ABC (figg. I, 2 e 4). In corrispondenza della volta 
a botte che lo copre parzialmente (zona B), e sotto di essa. 
una seconda volta a botte, sommersa interamente o in gran 

(7) Cfr., per questo aspetto, di derivazione hegeliana, della ricerca 
storico-artistica, H. LEFEBURE, Contribution à l'Esthétique, Paris, 1953, 
pp. 35, 52 . .È interessante notare come esso sia accolto da un archeologo: 
v. R. BIANCHI BANDINELLI, Organicità e astrazione, Milano, 1956, p. 6. 

(8) Almeno secondo le affermazioni di A. PussABT, op. cit., p. 241: 
attualmente la fessura neppure si nota. 
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parte, sosteneva con molta probabilità un 'immagine (9). Lo 
spazio fra le due volte era ancor meglio delimitato, quasi 
a formare una sorta di tabemacolo, dalla presenza di travi 
all'altezza dell'imposta della volta superiore per chiusura sia 
verso la valle sia verso il fondo dell'antro (10). Questo è illu­
minato dall'alto alle estremità (zone A e C), dove la volta 
di copertura manca, al pari di quella inferiore. 

Le analogie più evidenti si possono riscontrare con I' an­
tro del monte Kyntho a Delo. Era solcato, come già ho detto, 
da una fessura in cui, ora più alta ora più bassa, si trovava 
acqua. Era omàto da una statua di Heraclés. Era illuminato 
dall'alto· e dal fondo (fig. 3), dove la copertura, formata da 
coppie di lunghi massicci blocchi parallelepipedi di granito 
sostenentisi per mutuo contrasto, è interrotta. 

Mi sembra anche opportuno citare, per deboli che siano 
le analogie, I'« altare » trovato da Lehmann a nord est della 
terrazza centrale del santuario di Samothracia e datato, nella 
sua prima sistemazione, al sesto secolo a.C. (11). Era stato 
eretto presso una sorgente, e il terreno intomo reso imper­
meabile artificialmente e sistemato con opportune pendenze per 
provocare la formazione di un laghetto. Forse sull'altare era 
posta la piccola piramide di marmo di Thaso, trovata nei 
pressi, che Lehmann ha ritenuto un simbolo di Hecate: in 
tal caso si .dovrebbe parlare piuttosto di un sostegno di im­
magine che di un altare, come confermerebbe, del resto, la 
diftìcoltà, già prospettata per l'antro tiburtino, di raggiungerlo 
attraverso il laghetto. L'ambiente era formato da pareti na­
turali di roccia a nord est e a sud ovest e, assai probabilmente, 
da un muro a forcella a sud est: la luce giungeva quindi 
essenzialmente dall'alto. Sempre Lehmann ha avanzato l'ipo-

(9) Certamente non un altare, poiché manca la possibilità di rag-
giungerlo. · 

(IO) Delle travi restano nei muri laterali le sedi delle t.estate (fig. 2). 
Che le sedi siano direttamente ricavate nell'opus reticulatum., senza uso 
di mattoni., non prova che esse non siano originali: identiche sono, in· 
fatti, quelle numerosissime del cosiddetto Pecile, sulla originalità delle 
quali non sembra possano sussistere dubbi. 

(11) K. LEHMANN, op. cit., 1953, p. 24. 



A) 

O) 

:J, 

B) 

fig. 3. · l.:antro del monte Kynll10 a Dclo: a l il fiant'O orciclen1ale ile i 
monte Kyniho e l 'antro ; b) la terrazza dell' antro, da nord: e) l'antro e 
l'altare a pozzo antistante ; cl) la copertura delrantro ; e) l'allare a pozzo; 

/1 i resti del «focolare>) io terra avanti all 'antro. 

E) 

C) 

F) 
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tesi che nel complesso possa dcono cer;;i l 'antro Zerynthio 
ci tato dalle fonti {12). l 'antro di Hecate. 

Un'analogia fra gli antri descritti e il botro dell'abside 
del cosiddetto Tempio ~uovo ili Samothracia. che figura pure 
una b'TOlla (fig. 5). appare anche e,,i Lente (13). A Samothra­
cia In funzione del muro porgente u segmenti reuilinei, con­
centrico a l muro perimetrale clell' ab icle, non è del tutto 
ch iara: as ni probabi lmente de li mitò l'ab ine d i un primo 
edificio sen ibilmenLe più piccolo di quello ellenistico, co­
stTuito for e nella stessa epoca dell'Anaktoron (14), e fu 
<'Oll ervato, a un'altezza di poco uperiore o uguale all'at­
tuale, nell'interno del più grande botro inclu o nella più gran­
.le nb~ide cli un econdo edificio {for e della fine del quinto 
ecolo) poi <li un terzo. di cui abbiamo i re ti (della metà 

del terzo i.ccolo circa) (15). per o tenere, pre umibilmenle. 
immagini di dèi o, comunque, oggetti sacri (16). È paragona­
bile. quindi . ai ostegni di immnhrini già descritti. 

C'è da osservare, e l'argomento meriterà in altra sede un 
ben pii1 vasto discorso, il c1iver o ulteggiamento ~rrcco e ro­
mano oeJla rappresentazione di una grotta, in tutto o in parte 
artificinlo. A Snmothracia e Delo gii1 In celta del luogo è 
folta con lo scopo preciso di r idurre a l. minimo l'opera del­
l'uomo, cH inserirl a il più sommessamente, nascostamente pos-

(12) Pre1·eden1emenle Lehmann aveva suppogto che lo stesso :ispello 
selvaggio dei luoghi in cui sorse il Sllnluorio. prim11 delle sistemazioni 
imponenti dcl quinto secolo a.C., ove88e folto sorgere lo leggenda rel:iliv:i 
a llo grolln Zerynlhi:i a S:imothrncia: K . L1m111ASN, op. cit., 1951, p. 7. 

(13) Fro l'antro del Kyntbo e il botro del Tempio 'uovo è stato già 
notalo: v. o. R UDENSOHN, op. cit., p. 379. 

(11) crr. K. LEHMA. .. 1'", op. cii., 1951, p, 20: inizio quinto secolo 
avanli Cristo. 

(15) lbid., p. 21. 
(16) Cfr. CoszE·EIAIJSER·NIE~lASN, op. cit .. p. 60; p. 22: « ... sehr 

wohl gecii::ncl ... fiir mehrere neben eimmdcr stehende Tdolc »: B. HElt-

111-:111:, op. cit., pp. 114·115; F. Roo1mr, Tliymélè. R<>cl1crcl1es sur la si· 
gnifu:ation et la destinalion des monumenu circulaires dans L'arcl1itecture 
rcligieusc cfo la Grèce, in tt Bibl. dcs écoles franç. d' Athènes et de 
Ro111e >>. 1939, p . 257, noto 3; Il. T1111::11sc11 , Pro Snmothrake, in cc Sii· 
7.un gsber irh te dcr phil·b ist. Classe dcr k. Aknd. dcr Wissensch. in Wien ». 
CCXII, 1930, l. p. 60 ss. 

3• 
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sibile n ell'ambiente naturale. Nella Villa tihrutina all'am­
biente naturale t: sostituita una su a p ensata rappresentazione 
simbolica (17). 

e) Il fondo degli antri, naturale a Delo, artificiale n el­
]'altare di Hecate e nell a Villa di Adriano, ha forma di for­
cella. Rammen.tand.o la dataz:ione al sesto secolo a .C. (18) 
della prima sistemazione dell'altare, si può essere indotti a 
ricondurre l'uso l ocale della pianta a forcella a quello più 
generale diffuso in Grecia in epoca arcaica (19): u so che, 
ormai abbandonato altrove, poté continuarsi in tempi più re­
centi, evidentemente per le esigenze di una religione per sua 
natura conservatrice, ne11a catena deg]i ed ifici dei santuari mi­

sterici. 
Probabilmente la stessa ong:me ha ]a forma curva del 

fondo del cosiddetto Tempio Nuovo a Samothracia (20), ben­
ché in t.al caso più ch e di pianta a forcella i debba parlare 

(17) v. C. TIBERI , L'esedra di Erode Attico a Olympia e il Canopo 
della villa di Adriano presso Tivoli (in corso di pubblicazione). 

(18) K. LEHMA..''•N, op. cit. , 1953, p. 23. 
(19) Cfr. il modello fittile di edificio rinvenuto a P erachora (v. 

K ARO, in << Arch. Anz. », 1933, pp. 226-227; 1934, pp. 152 ss.: D. Bu RR, 
in « Hesperia », 1933, p . 547; H. PAYNE, in re Journ. Hell. St. », 1934, 
p. 191 ; H. PAYNE, Peracl1ora, 1940, p. 34 ss.), datato all'ottavo secolo 
a. C., notando le differenze costruttive fra esso e i modelli fittili a pianta 
rettangolare trovati presso l ' Heraion argivo (v. P. ORSI, Not. Scavi, 
1913, Suppl. , p. 69 ; K. Mih.LER, in « Ath. Mitt. », 1923, p. 52), datati 
anche all' ottavo secolo a. C. (nel primo l e falde della copertura, assai 
inclinate, assicurano il disp luvio regolare delle acque meteoriche oltre 
le pareti laterali esterne; nei secondi l e falde, pure assai inclinate, ter­
minano su una copertu ra piana sollostante, che, n mo' di cornice oriz· 
zontale, aggetta oltre le pareti) : mettendo quindi in relazione l'uso della 
pianta a forcella con abitudini costru1Live « settentrionali », si può avere 
una conferma dell'origine <e sellentrionale » degli abitanti pregreci di 
Samothracia? Cfr. anche i megera A e B del santuar io di Tbermo in 
Etolia. 

(20) Anche gli scavi nel santuario elci Cabiri n Thebe di Beotia 
hanno rivelato l'esistenza di un muro curvo di pietre calcaree poligonali, 
appartenente assai probabilmente al tempio più anlico, che può far pen· 
sare con ragione a un' abside o al fondo di un edificio a forcella : cfr . 
P. WoLTERs-G. BRUNS, Das Kabirenheiligtum bei Theb en, I, Berlin, 
1940, p. 10 ss. 
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di una vera abside, essendo il diametro del cerchio di cui 
essa è una parte un po' minore della larghezza dell'edi­
ficio (21). 

d) Un raffronto generale fra gli edifici sacri di Samothra­
cia, Delo e Tivoli permette di notare indubbiamente alcune 
analogie, anche se il carattere spesso ipotetico delle ricostru­
zioni di essi non consente di giungere a certezze assolute. Pun­
to di partenza sono gli edifici di Samothracia: l' Anaktoron, 
il cosiddetto Tempio Nuovo, I' Arsinoeion (22). Non insisterò 
sulla cronologia degli elementi nominati, poiché, per il mio 
~ne, importa soltanto stabilirne la presenza e la forma in 
epoca adrianea (23). Non mi fermerò neppure sulle partico­
larità costruttive ·e architettoniche degli edifici, proprie del­
l'ambiente di Samothracia e senza relazione, quindi, con quel­
le degli edifici tiburtini. 

L 'Anaktoron ( fig. 6) era, secondo Lehmann, la sede delle 
cerimonie del primo grado di iniziazione ai misteri dei Grandi 
Dèi. La sua parte setten1rionale, il cui pavimento si ·trova a 
m:i livello più alto, · fu, per così dire, una zona più sacra 
interna, forse separata da quella meridionale da una parete 
divisoria di legno non necessariamente elevata fino al soffitto: 
in essa potevano essere introdotti soltanto gli iniziati, come 
attesta l'iscrizione sulla stele posta fra le due aperture di 
ingresso: « Deorum sacra qui non acceperunt non intrant 

(21) Cfr. K. LEHMANN, op. cit., 1951, p. 22 ss. 
(22) Oltre alle opere già citate, v. K. LEHMANN, Samothrace, A Guide 

to the Excavation and the Museum, New York, 1960, anche per l'ag­
giornata bibliografia. Ho potuto consultare la guida soltanto poco prima 
della stampa di queste note, già stese da tempo. 

(23) La sostanziale analogia fra i tre edifici del santuario dei Grandi 
Dèi è stata messa in evidenza da B. IIEMBERC, op. cit., p. 114 ss.. Le 
parole di Hemberg sono significative anche a chiarimento dello spirito 
con cui si possono istituire paragoni così fatti: « Beachtenswert scheint 
mir aher zu ~ein, das die inneren Einrichtungen des Anaktorons, des 
Neuen Tempels und des Arsinoeions einander sehr iihnlicb sind. so 
verschieden das Aussere dieser drei Gebiiude auch sein mag ». Per la 
relazione fra gli edifici absidati e quelli rot9ndi, v. F. RoDERT, op. cit., 
p. 253 es. 
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AMYETO MH EII:IENAI )) (24); in essa, assai probabil­
mente, si mo lravano simboli sacri. Lungo le pareti est, e, in 
parte, nord della zona meridionale più grande, la sala vera 
e propria rH riunione, resti dl fondazioni fanno supporre la 
esistenza <li piattaforme, sedi di panche per i fedeli. Al centro 
della sala una pia ttafonrut lig:nea circolare, soprelevata sul 
pavimento, fu forse sede di danze sacre intorno al neo-ini­
ziato. Nell'~mgolo sud est della sala una costruzioue, presu­
mibilmente ha a , quadrata all'esterno, forata da una cavità 
circolare cilindrica fino a raggiungere il t erreno ottostante, 
servì per ricevere libagioni e , forse, sangue di vittime: ba 
una aper tura a nord , che mette l'interno in comunicazione 
con la al11 a una quota un po' superiore a quella del p avi­
mento; ebbe la parte superiore divisa da quella inferiore. di 
diametro un poco più piccolo, per me-tzo di un coperchio 
ligneo o di una grata poggiata stÙ risalto crealo appunto dalla 
1Ufferenzu dei diametri delle due parti; con teneva, sn.l fondo 
di un pozzo circolare scavato nel terreno a prosecuzione della 
cavit~1 interna, una pietra sacra. 

Il cosiddetto Tempio 1 uovo, lo lep6v, era sede, sempre 
secondo Lehmann , delle cerimonie del secondo grado di ini­
ziazione (25). Nella parte mi::ridionale, rabsidc. si trova il 
grande botro (fig. 5) già descritto. la zona più sacra, vorrei 
dire, di tullù l'edificio. Lungo le pareti laterali una serie di 
brevi muri trasversali di fondazione sostenne panche mar­
moree per i fedeli (26). Intorno al h'Tande botro ebbero assai 
probabilmente luogo azioni rituali (27). Avanti ad esso un 

(24) K. LEH~IANN HAnTLEBEN, op. cit., 1939, p. 138. 
(25) Nello !t:p6v polevono essere ammessi coloro che avevano già 

r icevuto il primo grado di iniziazione : forse nel pronao era posta la 
stele con l'i scrizione ( < ' Aµu·IJ-;0•1 µ~ <:wt&voc~ El; -;ò izp~'' 11 : v. K. LEH· 

MAN!'i, op. cit. , 1953, p. u. 
(26) Numerosi resti di esse, sin del periodo ellenistico che del re· 

stauro del terzo secolo d. C., sono stnli ritrovati du.ranle gli scavi diretti 
du Lebmnnn : cade così il vecchio dubbio che i muri lrnsversnJi pote,;­
sero essere anche fondazioni di nicchie. Cir. F. C HAPOUTHIER. Les dio· 
scures au .!er uicc d·un e dée.!se. étude d'iconograpliie religicu~c, in « Bihl. 
tles écoles frun~. d'Athìmcs et de Rome >i, CXXXVII , 1935, p. 163: " un 
étroit corridor dn llé cntre deu.x rungées de niches ou rie liunqueue "· 

( 27) K. l.Eln!AN'i. op. cit .. 1953. p. 3 ~s.: PI' · 8-9. 
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blocco marmoreo, forato con wia cavi tà semicircolare cilin­
drica fino a raggiungere la roccia <>Ollo::itante e fornito di un 
risalto per il o tegno di un coperchio mobile o di una grata . 
ricevette le libagioni e forse H nngue delle vittime (fig. 5): 
la foratura del blMco è datata al terzo ecolo d.C. e messa 
in relazione con Je modifiche re ' e necessarie in tutto lo ttp6v 
per la introduzione nei riti dei tnurob olia e dei criobolia p ro­
pri 1leUa Magna Mater anatolica (28), ormai confosa con l a 
Grande Dea di Sam othracia. ma evidentemente sosti tuì una 
preeedeuLe installurione adibita allo ste so u o, for e lo ste-so 
grande botro ora adattalo a cripta. ·ella sala dello kp6v, 
protetta eia una copertura lignea (29). i trova anche un 
piccolo focolare <:acro quadrato un po' affondato nel pa,;. 
mento (30). 

(28) \ . K. L&H'1AN/'. op. cit .• 1951. p. 27: c iò sarebbe confermato 
anche dall'ampliamento della porta dello l.cp6v e. in epoca costanti­
niana, dal rnglio rozzamente eseguito nel bellissimo blocco di pietra che 
ne costi tuisce In soglia per rendere agevole l'ingresso degli animali per 
il sacrificio. Non sembra comunque lec ito affermare che i sacrific i 
cru enti n cccsso rinruente non fossero propri dcl r ulto d ei Grond i Dèi: 
clr . B. l ff:M 11t:nG, up. cit .. p. 109. Si potrebbe supporre clic essi uvve· 
nissero, su 1·i furono, nel botro fino clui primi tempi dellu sua esistenza 
r che le lihn~ion i, invece. in origine vorHule dircttomcnte sul terreno 
non pavimcntuto intorno al bo lro, fossero. dop o lo esecuzione del pa­
vimento, versate nel blocco marmoreo fora to. 

(29) ccondo il parere d i Leh mann. Dai resoconli prel iminari degli 
cavi recenti u ' omolhrncia non risultano tuttavia elementi sicur i per 

modifìcure il quadro tracciato a s uo tempo da Bauser: v. CoxzE-HAUSER· 
'\{1&ì\U'IN. oµ. c:it •• p. 68: « Wiihrend dic gefundenen Ueberrcste hinrei­
cben, um von der Proslasis eine deut licbe Vorstellung zu gewinnen, so 
verMgcn sic viillig fiir das Innere cler Cella ... Viellei cht bringen spiitere 
Grabungcn on Jieser telle noch monche Bclehrung, ctwa auch iiber 
das Deckcnhystcm des lnneren der Cella, von dem bis jctzt nk hts Be­
~timmtcs zu !l!lgen i ~t. Auch fiir die Apsis liisst sich die Form de:: Aof­
baues in keiner Weise eonstat iren ... ». Non mi sembra da escludere sen-
1.'nltro neppure la possibilità che la parte centrale d ello l.c;;6•1 fosi;e ipe­
trale. Cli ambienti interamente rhiu~ i su l perimetro e in tutto o in parte 
ipclrol i sono frequenti nel santuario di amothruciu: ricordia mo il dop· 
pio rerinto arcaico, i cui resti sono stati ri trovati sotto l'Arsinoeion 
( K. LEll MANN, 0 11. cii .• 1950, p. 11): il nuovo recinto 1'11e lo sostimi 
p r im o lle llo costruzio ne dell'Arsinoeion ( K. L&11M11NN, op. cir. . 1951. 
p. ·O; il rosicldett o Tempio Nuovo (K. LlillMANN. op. cit .• 1952. p. 30). 

(301 Unu " tcr1.ci:=:x 11 nel ~en~o proprio cli <• fol·olarr 11. Per il com-
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L'Arsinoeion, ded icato dal1a regina Aninoe ai Grandi 
Dèi, .,i ùiscosta dall·Anakloron e dallo LEp6v per il carattere 
evidente di rappresentanza: forse fu co Lruilo per le cerimo­
nie ufficiali connesse con la :,rrnnde festa annuale nel sani ua­
rio . 1 ell'interno, di fronte alla porta <i 'jngres o aperta a sncl 
ovest. i trova la fon<lazione <li un altare rettangolare, poi 
ostituito da un altro più piccolo, quadrato : nulla vieta di 
upporre che fo se il osteguo <li una rappresentazione sim­

bolica della divinità o della immagine di un dio del culto 
pubblico irlentifìcato con e sa. Lungo le pareti i trovarono 
as ai probabilmente panche lignee per gli pettalori, e azioni 
o tlanze sacre poterono svolgersi ul centro 1l eU 'edificio, il cni 
pavimento di terra poté anche ricevere dfreuamente libagioni . 
All'eslerno, accanto alla porta d'ingresso, a destra di chi en­
tra , una stretta cavità quadrata, co tn1iLn in ieme alle fonda­
zioni , raggiunge la roccia sottostante: ervi evidentem ente per 
ricevere libagioni e forse angue di vittime. 

Dall'esame dei tre edifici sacri del santuario di Samothra­
cia si pos ono isolare elementi funzionali tipici. Uno i- il 
sacrario dove presumibilmente era conservata una rappresen­
tazione simbolica della divinità. vario nella forma , dalla com­
plessità del botro-antro dell'abside dello lEp6v alla sempli­
cità dell' altare dell'Arsinoeion (31): esempi di e so, o ltre 
quelli trattati al paragrafo b), sono forse, a mio parere, e 
non Iurono fosse per libagioni, di cui dirò fra poco, anche .i 
botri che contennero una pietra sacra. Un altro elemento fun­
zionale è la vera e propria ala cli riunione, con panche per 
i fedeli che a ssi leva.no ai riti : rappre enla il carattere di tin­
tivo fondamentale degli edifici sacri consacrati a religioni mi-

terriche. Un altro elemento Cunzioaale è la cuvili1 dove i ver­
savano le libagioni e , forse, :i l angue delle .,.-jttime: e sa , che 
raggiWJgeva sempre, almeno a Samothracia, il terreno natu­
rale, poté essere un semplice pozzo a livello de] suolo o una 

plesso signifi cato del termine n elfo lellera turn anti ca . v., per tutti, C. G. 
Y.w1s, Crceh Altars. Origin~ tmd T ypology, 19"l9, p. 91 ss. 

(31) Lu ragione dello dive rsi1 i1 può essere ricer cu1n nello sdot>piu­
mento de l l'Ulto in essoterico e eso te rico : v. C. TinER1, Il culto ccc .• 
l'i l •• p. 51 ss. 
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L> a,,,.n truttura di marmo o tli muratura forata e priva di 
fondo ; ioarà comunque di ·cu "n meglio più aHrnti. Altro ele­
mento funzionale è il focolare acro, non empre presente 
almeno apparentemente, giucché la semplicità ili alcuni e·cm­
pi. ridotti a no incavo nel terreno. lascia upporre ch e di 
alcuni focolari sacri iano perdute perfino le tracce (32). 

A que to punto conviene verificare e tali e lementi fun­
zionali eruno pre enti nuche nE'i mcmumcnti di Delo e di 
Tivoli. Occorrerà tenere presente chr la molteplicità e le 
caratteristiche varie degli erlifici del untunrio rii Snmothracia 
~ono giu tificate daUa e::.-istenza anche di riti connessi con la 
inizinzion{': fuori dell'i ola l'e1lificio nero agli Dèi Samo­
thraci servì o\'viamente soltanto aJlu celebrazione di riti da 
parte di fedeli già iojziati e alle loro riunioni. 

L'antro del monte Kyutho n Oelo, già rie eri llo, è il 
ncrario in coi si conservava una immagine tiella divinità. 

Avanti ari e..so (fi~. 3) una terrazza artificiale, cui i accedeva 
per una ca la rozzamente intagliata nella roC'cin, fu ede di 
azioni acre intorno a un monumento circolare cavo e enza 
fondo, C\•identemente alto a ricevere libagioni o for e sangue 
11i vi llime, e a una bassa fossa in terra , oggi appena visibile, 
in cui furono trovati r esti di carboni , ceneri e ossa calci­
nate (33). Le ana logie con gli cùifici ili Samothraciu sono 

evidenti. 

(32) Si veda apprepso. per c~cmpio , il focolurc ~nero in•anti al a· 
mothrakion dcl monte Kyntho :1 Delo. Per In semplicità dci focolari. 
mi torna allo mente Orazio: 

I<. • . • •• ••. 

quid velini florcs et acerra turis 
piena miraris positu•quc rurbo in 
cespite vivo. 
• • . ..... .. n .. 

<Odi, lii. 8) 

(33) Per In funzione di amothrakion dell'antro dcl monte Kyntho. 
v. C. Trnr.n1, Il cuftu ecc.. di.. pp. 62·6 I. A1tgiungo qui che neppure 
in presenza di resti di ossa 1·a lcinutc s i può scnz·altro alTcrmure che i 
focolari servissero per bruciare animuli : r fr .• per il periodo preellenico. 
C. G. YAVIS, op. cit., p. 37: « ... it is more nnturn l to hclieve thnt nei· 
1hcr hcurths or 1hc bothroi wcrc t'loscly ns~ot'Ìn t cd wi1h liurnl flcsh sa· 
crifìccs, nlthough orhcr ritcs und uven sirnplc food olTcrings ronncrted 
with lire, undouhtcdly took p)al'c 01 hcurth~ 111111 borhroi "· 
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La parte centrale dell'edificio meridionale del Canopo 
tiburtino (6gg. 1 e 2) è carattorizzaln <la un complesso cli 
canali, di vasche, cli apparecchiature idrauliche, che rivela 
l 'importanza dell'acqua nell'edificio e richiede una rapida de­
scrizione. Tralasciando un tentativo cli studio generale del 
lema e, più preci amenle. lnllo quanto riguarda j! percorso 
e la distribuzione deir acqua opra la coperlura del complesso 
fino alle fontane che ebbero ede forse nellu nicchia cli fondo 
dell'antro e nella erie inferiore delle incamerazioni ricavate 
nel piedritto de11n copertul"a a catino delfa sala centrale, mi 
limiterò a mettere in evidenza quanto può e sere utile in 
questa sede. Una prima condotta, di scarico, pole,·a racco­
gliere anch e separatamente, a mezzo di un opportuno sistema 
cli saracine che, l'acqua Jella grande vasca dell'antro ABC, 
della vaschetta D fra L'antro e l 'emiciclo, della vasca M: ser­
l-iva per Jo svuotamento totale, eviden temente neces ario cli 
tanto in tanto per la manute11zione e la pulitura. Due cana· 
letti E, scoperti, come dichiarano i resti ru rivestimento mar­
moreo del fondo e delle pareti, raccoglievano le acque che 
assai probabilmente scendevano dallP. nicchie profonde lungo 
una gradinala marmorea. ; percorso un quarto di cerchio cia­
scuno, si congiungono e si prolungano nei canaletti I, ad essi 
concentrici , forse scoperti. forse coperti almeno con una grata, 
come potrebbe attestare la totale mancanza di resti dj rive­
stimento marmoreo ul fondo e ulle pareti. 1 canaletti I, per­
corso anch 'essi un quarto di cerchio, si prolungano, passanùo 
sotto il pavimento, in direzione di un pozzetto di raccolta N, 
posto nll'as e delreruficio avanti al colonnato della facciat a 
e che scarica, al piede, nella condotta generale già descritta. 
L'acqua della vasca dell'antro ABC, contenuta a nord dal 
moro D', s i \•ersa sopra di esso nella vaschetta inferiore D e. 
quincl i, sopl"U i l muretto D" . nei caoalctli E. La va ca M non 
riceveva acqna da tubi ; era collegata. alla ua sommità. da 
un canaletto con il pozzcll o N, perché non traboccasse : po­
teva quindi essere riempita soltanto dall'alto. L'intero antro 
del Canopo poté es ere il sacrurio in cui i conservava l'im­
magine deUa divinità. Lu &rrande sala a ferro di cavallo poté 
essere il luogo di riunione dei fedeli . La Ionzione del banco G. 
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inclinato verso la parete semicircolare di fondo, non è chiara: 
ad esso si giungeva per una stretta fascia semicircolare di pa­
vimento F e, se i canaletti I furono in qualche modo coperti, 
da tutta la larga fascia HIL; che fosse base di panche o seggi, 
pare poco probabile per la sua inclinazione, ma, se dei riti 
furono parte, come sembra assai probabile, cerimonie lustrali 
paragonabili al battesimo cristiano (34), poté, raggiunto dal 
fedele lungo il passaggio F, servirgli di appoggio mentre si 
chinava o sdraiava per ricevere sul capo, sporgente oltre il 
banco sopra i canaletti I, le acque lustrali poi raccolte dagli 
stessi canaletti (35). Nella vasca a sezione semicircolare M, 
che poté avere forse un coperchio o una grata su un risalto 
alla sommità (36), poterono essere versate le libagioni o forse 
il sangue delle vittime. Ancora una volta le analogie con gli 
edifici di Samothracia e Delo mi sembrano esistenti. 

e) È qui opportuno aggiungere qualche osservazione sulle 
cavità in cui si versavano le libagioni o il sangue delle vittime, 
soprattutto per cercare di spiegare perché quella del Canopo 
tiburtino non è, a differenza di tutte le altre descritte, in co­
municazione col suolo naturale sottostante. 

In generale gli altari per le divinità ctonie hanno carat­
teristiche particolari (37) richieste dalle regole dei sacrifici e 

(34) v. K. LEHMANN, Samothrace, cit., cap. II. Cito, in particolare, 
p. 28: cc This ali-inclusive admission (alla iniziazione) made the Samo­
thracian mysteries more like a Christian community than any other phe­
nomenon of Greek religion ». 

(35) Non mi pare neppure probabile, sempre per l'inclinazione del 
banco, che si possa parlare di una «panca parietale» per l'appoggio di 
offerte o immagini, o genericamente utile. Conviene dire qui, per com­
pletezza, che resta possibile interpretare come panche parietali alcune 
di quelle, già descritte come seggi per i fedeli, degli edifici di Samo­
thracia •. Per le panche parietali, che sono assai probabilmente una deri­
vazione da santuari preellenici, v. C. G. YAVIS, op. cit., p. 226 ss. 

(36) È difficile riconoscere oggi nel rudere conservato la presenza 
di tale risalto. 

(37) v. C. G. YAVIS, op. cit., p. 54 ss.; p. 91 ss. Una differenza tra 
altari dedicati a divinità ctonie e ipoctonie sembra esistere, sulla base 
del passo di Porphirio « •.. -rot; µèv '0>..uµ1t(or.ç &o!ç vetou; -rE xcd ~871 xcxl 
~<s>µoùç t8puacxv-ro, x&ovtoi.ç Bè xetl ~PCl>CJLV èaxcip«ç, um>x.Sovfoi.ç Bè ~6&pouç 
X«l 1dycxpcx (De antro Nympharum, 6), ma l'incertezza del significato del 
termine ~cipot non consente di coglierla esattamente. Dirò quindi qui, 
in generale, di altari cloni, seguendo la classificazione dello Yavis. 
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dal ver amento di libagioni e ,,:mgue di vittime. Sono gene­
ralmente ba i , pesso al Jivello del terreno. Fra e,;.;i i deb­
bono cln ifirar C' ia le ro~-e acrificali che !lii altari a pozzo. 
di cui ho avuto varie occasion i rii parlare. Incerta è la cono-
cenza de!! li atti compruti intorno alle fosse (38). Le pii1 an­

tiche furono cavate direllamente in terrn, e tlalla terra fu. 
rono n orbite le libagioni ver ate :intorno ad e' e e il angue 
delJc vittime versa to dentro di e e: a Samot hrncia una di 
tali fo e, rivestita cli piccole pie tre e argilla, fn inclusa nella 
parte meridionale ùel doppio recin to arcaico i cui re ti sono 
lati trovati sotto l'Arsinoeion, quindi forae in un nuovo re­

cinto e:,.'Uito a lla rapida di lruzione del primo. quindi ne l­
l'Arsinoeion le:.Eo; un 'altra ·• lata r invenuta pre-,;o l 'angolo 
sud ove"l del doppio reci nto arC'aiC'o (39); un'altra fu fore 
quella cleJl'ab ide degli edifici sulle cui rovine fu CO truilo il 
co icldello Tempio Nuovo, e quindi ciel T empio ' uovo stesso. 
A poco a poco. non tanto per le variazioni apportale ai riti. 
ch e sarebbero tate in contra Lo con il carattere con. ervatore 
tipico tlt>lle relif,rioni misteriche. quanto per il proi,'Tessivo in­
debolimento dell'originario r ealismo di essi, non . i scavarono 
più c mplicemente fo se nt>llu terra, ma si elcvnrono anche 
costruzioni cave e senza fon<lo, direttamente appoggiate suJ 
terreno, provvis te in molti ca i ili un risalto inlrrno che per­
metteva l'u o tli un copercbio o rli una grata, gli uhnri a poz­
zo ( 40): uno di e i è quello nell 'angolo interno surl esl clel­
l"Anaktoron di Samothracia, pron·i lo anche di w10 carico 
verso l' e~lerno u ud a 26 cenlimt'lri dal fonrlo (41); un altro 

(38) La fonte utile più anliCll è la 1lcscr izione nei versi 2 1-28 e 34.37 
(cd . T culmcr 1925) dello i'iekyiu dcl libro undicesimo dcll'Otlyssea. 

(39) K. LrnMA:'IN, op. cii. , 1950, p . 11: 1951, p. •I ; 1951, pp. 9-10. 
'Von mi ~cmbru che Fi possano accomunare a!!li esempi ritali e ngli altri 
esistenli ruori di -amothracia e Dclo le Ire fosse \'OSl i.simc presso la 
fondazione del portico di FiJon nel T cleolerion di Elcu• i : ' ' · F. 

0

0AC~ 
Eleusis, Bcrlin, 1927. p. ll8. 

( 10) No n in1endo affermare unn derivazione degli nhari a pozzo 
dalle fosse sucrilìcali. !\li sembro comunque che non r i s in uno esatta 
linen di scpurnzione fra le une e gli uhri ; penso an?.i C'l1e nlruni esempi 
cli uhnri n riozzo poterono essere funziono lmenlc nssni piìr vicini olle 
fosse sncrilìcnl i che non altri esempi pure di nlturi a pozzo. 

(·11) K . L EllMANN , op. cii. , 1910, p . 3H ss. 
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quello sulla 1errazza antistante l'antro del monte Kyntho a 
Delo (fig. 3) (42); un altxo ancora si trovn sul terreno avanti 
al Kahirion ull' Inopos a Delo (43); un altro è stato trovato 
nel santuario cli Sarapis presso Alessandrfa in Egitto {44). In 
epoca imperiale romana il processo di trasformazione dello 
pi.rito originario del culto è continualo. A Samotbracia lo 

spazio intorno al botro del Tempio Nuovo e forse lo st esso 
botro sono r ivestiti. di marmo e, in conseguenza, è necessario 
praticare n ella pietxa dinanz:i al botro un foro a sezione oriz­
zontale sem icircolare fino a raggiungere l a roccia sotto tante 
(fig. 5), per versarvi l e libagioni forse prima sparse senz'altro 
sul terreno ; un canalello di scarico è costruito lungo il fianco 
occidentale del Tempio Nuovo, forse fino al sottostante ru-
cello; inoltre all'esterno l'aspetto dei luoghi mura profonda­

mente, il percorso del torren te è reso in parte sotterraneo, il 
terreno è ai ternato a terrazze, l ' antica bellezza selvaggia dei 
luoghi cedo alle esigenze dell'età nuova (45). Nel santuario 
della Villa di Adriano la vasca M, r ivestita di marmi, e pri­
vata, quindi . di ogni comw1icazione con la terra, fu riempila 
dall'alto e r iversò il liquido sovrabbondante nel pozzetto N; 
intorno, libagioni furono versate forse nella zona dei cana­
letti I: evidentemente ormai una rappresentazione simbolica 
ha sostituito una realtà fisica. E noi, che ora possinmo para­
gonare con animo impari:iale , lontano, opere di tempi e luo­
ghi diversi , sentiamo stridente il contras to .fra la fredd ezza 
della pensata sistemazione a clrianea e la religiosità corposa 
primitiva ener gica degli esempi di Grecia. Ma, sul piano della 
storia, que lla freddezza egna il dissolvimento nel tempo di 
quella religiosità, acuito da una fond am en tal e djfferenza di 
nlleggiamento .fra Greci e Romani. Di pii:1 , l'innegabile sim­
bolismo che si può documentare in tutto il santuario tibur-

(42) A. P LAsSART, op. cit .. p. 245 ss. 

(43) F. CHAPOUTHI EJ!, le sanctuaire ecc .• cit .. p . 43 ss. 
(44) Ibidem, p. 54. 
(45) K. LEHMANN. op. cit .. 1951, p. 27; 1952, pp. 39-40. Tutte le 

sistemazioni descrille furono eseguile. come giii ho dello, nel terzo se· 
colo d. C., ma sono ugualmente signi6calive per il modo di mutare dello 
spirito del cullo. 
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tino, una caratteri tica dell·arcbitetto del Canopo (46) ben 
in armonia con l'indole di Adriano, dà definitivamente ra­
izion dell 'indifferenza al ignificalo naturale elci riti e alla 
elaborazione di elementi funzionalmente atti a primerlo. 

/) Ancora ùa porsi in r elazione con Jn tenùcnza al iin­
bolo deJJ 'architetto del Canopo è a ai probabilmente la cor­
rispondenza, che non esiste nei suntua ri di Grecia , del n u­
mero dei tre nuclei fondamentali dell'ed ificio meridionale col 
numero degli. Dèi Samothraci . I tre nuclei sono unnloghj, ar­
ticolati intorno alla vasca a nord del colonnato che chiude 
frontalmente la grande sala centrale . rompo.,ti du uno spazio 
verso la vasca per il passaggio e da una a la illuminata dal 
fondo per mezzo di un pozzo di luce. I due minori , imme­
trici ri petto all·asse long:itndinale dell'edificio, prO\'"\-isti di 
non nicchia semicircolare con la ba e per on 'immagine nellcl 
parete di fondo dei pozzi di luce, poterono e re dedicati 
alle due divinità minori: quello centrale, che si prolunga a 
;ud nell'antro già descritto, alla divinit à che fu a l vertice 
della triade misterica ( 47). Si può upporre, considerando 
anche che la diversa sistemazione delle pond e della va ca 
grande nella valletta lascia jntendere che i visi ta tori eguivano 
un preci o percorso ( fig. 7), che e j f! iuugm, ero lungo il co­
lonnato orientale, entrassero jn S ( fi g. l ), venera ero l'im­
magine di uno dei Grandi Dèi co1loeuta in O, proseguissero 
nell 'interno, partecipas~ero aj riti in onore di un altro dei 

( 16) Cfr. il paragrafo b) io fondo e la noLa 17. 
(-17) Sarà istruttivo estendere lo stud io ad altri edifici !DC'ri a p1u 

celle. spostando l'avvio dell' indagine daJroepello funzionale o quello 
morfologico. Ellempi non 1IU1DC11no: proprio di recente ho visto 11 Ci­
rene, oltre 11 quelli della cosiddetta Ca8a di GiBSone, preuo il Ce!areo. 
un nitro edifi cio. da poco rimesso in luce, a nord nord·efil dello sede 
della missione archeologica italiana: nella cella a sud-est, nel pavi· 
mento, c'ii una tipica cavità eircolnre profondo. 

Sempre riguardo alle forme, intere~su c-onfrontorc la purte anteriore 
dell'edificio adrioneo con la singolare l'Ostruzione n1>pogp;iatn al recinto 
noto 1·01 nome d i T empio Verchio o nmothrncin l v. C. Tmmtt, Il cuftn 
ccc., 1·it ., fig. 1 ; cfr . K. LEIDIAl'N, OfJ. cii., 1952, Il · 2a HM., n1ll'hc per 
i roffronti col p;ranrle alt are di Pergamo. i pro11ilci ili P1•rit·le e le scene 
Ji tcutro). 
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Grandi Dèi, probabihnente la Grande Dea, venerassero, pu­
rificati dal sacrificio compiuto, il terzo dei Grandi Dèi, la 
cui immagine era in P, uscissero da T ( 48). Se non fosse pe­
ricoloso il fascino di fantasie, si potrebbe anche supporre che 
nella nicchia in O si trovasse il simulacro del dio destinato 
alla morte, il Primo Uomo citato da ffippolyto, il dio rapito 
e perduto, e nella nicchia in P quello del dio generato, l'Uo­
mo Spirituale citato da Hippolyto, il dio ritrovato (49); e che 
i riti (50) figurassero una morte, una partecipazione alla vita 
degli inferi e una purificazione, una rinascita alla salvez· 
za (51). Con sufficiente probabilità di esattezza si può sol­
tanto confermare l'ipotesi che rantro fosse dedicato, come 
quelli di Samothracia e Delo, a una divinità infera e che a 
esso si riferisca il passo della Historia Augusta in cui si dice 
-che nella Villa tiburtina Adriano « etiam inferos finxit ». 

(48) La scala U, che conduce dalla sponda occidentale fin sopra la 
copertura dell'edificio, non ha caratteristiche monumentali, e ciò induce 
a scartare l'ipotesi che i visitatori proseguissero per essa verso la zona 
della cosiddetta Academia, e a negare i possibili legami funzionali di 
questa con il Canopo. Tuttavia la presenza di un teatro in quella zona, 
progettalo in aggiunta a quello detto greco della parte settentrionale 
della Villa, fa pensare ai resti di teatro trovati a Samothracia, la cui 
scena era costituita assai probabilmente da un altare monumentale rac· 
chiuso da un recinto (K. LEHMANN, op. cit., 1953, p. 16 ss.; C. TmEBI, 
Il culto, cit., fig. 1) posto a sud della sala dei doni votivi lungo la pa· 
rete occidentale del Tempio Nuovo. L'esistenza nei riti di Samothracia 
di azioni drammatiche, in cui Demeter e Core avrebbero sostenuto la 
parte principale, è documentata: Strabon, IV, 198; cf r. EFORO, in « Die 
Fragmente der griech. Historiker », p. 70, Framm. 20: o: xcxl vùv m lv 
·'tjj.l:CXIJ.08'p4xn t'l)'t'oUat.v cxÒ'rl)v (Harmonia) lv -rcxi:c;; ÉopTcx'Lc; »; B. HEMBEBG, 
op. cit., p. 104 ss. 

( 49) C. T1BEBI, Il culto ecc., cit., pp. 54-55. 
(50) Anche delle feste celebrate a Samothracia mancano elementi per 

tracciare un quadro completo: v. B. HEl\fBEBG, op. cit., p. 109; per le 
notizie pervenuteci da scrittori dell'antichità, ibidem, p. 117. 

(51) Anche in mancanza di documenti si può ritenere che pure agli 
iniziati ai misteri di Samothracia fosse concessa una sorte migliore nel­
l'altra vita: L. R. FABNELL, in« Hastings Encyk. o! Religion and Ethics », 
s. v. Kabeiroi, 632; B. HEl\tBEBG, op. cit., pp. 116-117: « Wenn dies 
nicht der Fall gewesen wiire, warum hiitten sich dann so viele den 
grossen Gef ahren unterzogen, um zu der kleinen lnsel iin thrak.ischen 
Meere zu gelangen? ». 



4. 

Fig. 7. · TI Canopo della villa rl i Adriano presso Tivoli: a) il colonnato 
ùella sponda ori entale della vasca grande (si vedono a destra in fonc]o i 
c·a lf'hi ilelle qua1tro statue rl i fanriulle che ornavano la sponda 01·cicle11· 
Inie; b) veduta della va llella clalle terrazze sopra l'edific io mericlional o: . 
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g) A Samothracia Lehmann ha trovato a ovest del Tem­
pio Nuovo una vasta sala che raccoglieva i doni votivi offerti 
dai fedeli. La decorazione pittorica della sala, a fasce e pan­
nelli colorati, dovette ben adattarsi, pure con i mutamenti su­
biti nei restauri, al carattere arcaico dell'edificio, in stridente 
contrasto con gli altri del santuario ( 52). 

Funzione analoga a quella della sala di Samothracia poté 
avere nel Canopo tiburtino il grande ambiente con pareti in 
parte rettilinee e in parte curvilinee a ovest dell•antro (:6.g. 1). 
L~ sua decorazione pittorica, pure a fasce e pannelli colorati, 
assai povera e grossolana (53), potrebbe far supporre una re­
lazione diretta di dipendenza dall'esempio greco. Ma è lega· 
me del tutto incerto. 

h) L'asse longitudinale del Tempio Nuovo di Samothra­
cia e quello dell'altare a nord della terrazza centrale del san­
tuario sono orientati ·da nord nord ovest a sud sud est (54), 
come quello ·dell'intera valletta del Canopo tiburtino: non è 
tuttavia opportuno attribuire eccessivo peso a questa cir­
costanza. 

Rammentando che l'asse longitudinale dell'antro del monte­
Kyntho a Delo è orientato da est (fondo) a ovest (fronte), 
e supponendo che l'ingresso della luce da est, attuato a Delo, 
avesse importanza .rituale, si potrebbe spiegare la presenza 
delle finte aperture a est nell'antro del Canopo tiburtino 

(52) K. LEHMANN, op. cit., 1953, p. 3 ss.; · p. 9. 
(53) Cfr. G. LUGLI, Studi topografici intorno alle antiche ville su­

burbane, VI, Villa Adriana, in « Bull. Comm. Archeol. Comun. di Ro­
ma », 1927, p. 171, nota 2: « Che dire poi del corridoio dietro il Ca­
nopo, a destra, dipinto con quei f ascioni a stridenti colori da osteria, 
che · non hanno alcun carattere e non credo che abbiano neppure una 
ragione rituale? ». 

(54) Simile orientamento hanno a Samothracia anche I' Anaktoron e 
il recinto noto col nome di Tempio Vecchio. L'orientamento sud-nord 
è frequente nell'architettura religiosa arcaica in Grecia (cfr. D. S. Ro­
BERTSON, A handbook o/ Greek and Roman. Architecture, Cambridge, 
1954, p. 138, nota 4): il suo mantenimento potrebbe essere conseguenza 
del conservatorismo delle religioni misteriche. 
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(fig. 2) (55), e sarebbe altro esempio del simholi&mo del­
l'architetto. 

i) I santuari dei Grandi Dèi si trovavano generalmente a 
una certa distanza dalle città presso cui sorgevano (56): fòrse 
Adriano volle costruire quello romano nella propria Villa a 
qualche distanza da Roma. 

l) Nelle vicinanze dei santuari dovettero trovarsi edifici 
atti a ospitare i fedeli e coloro che volevano affidarsi alla pro­
tezione delle divinità ( 57). Nella Villa di Adriano gli edifici 
annessi al santuario poterono essere quelli a sud dell'asse 
cbe taglia da est a ovest il cosiddetto Vestibolo della Villa, 
prescindendo, comunque, in questa sede, da quelli sulla ter­
razza della cosiddetta Academla. E potremmo supporre che 
a servizio di essi, e a sottolinearne la indipendenza funzionale 
dalle parti più propriamente private della Villa, fossero co­
struite le Grandi Terme, procedendo così verso la spiegazione 
dell'esistenza di ben tre complessi termali (58). 

m) Il carattere di asilo, infine, assunto dai santuari dei 
Grandi Dèi in epoca ellenistica, può essere documentato, nel 
Canopo della Villa di Adriano, dalla scoperta, al limite setten-

(55) Analoga spiegazione di tali finte finestre ba dato AcosTINo 
PENNA (Viaggio pittorico della Villa Adriana, Roma, 1831-1836, II, p. 100), 
rammentando una disposizione simile nel tempio di Saràpis presso Ales­
sandria in Egitto (non conosco la fonte della notizia). È opportuno dire 
che le finte finestre in questione non sono che informi cavità nella pa­
rete in laterizi della patte di fondo dell'antro: tuttavia nessuna ragione 
plausibile può far supporre che siano state praticate in epoca successiva 
ull'adrianea; e soltanto per questo si ritengono originali. · 

(56) B. HEMBEBG, op. cit., pp. 294-295. 
(57) Ibidem, pp. 111-112, per Samotbracia. È noto che gli iniziati 

si riunivano in vari luoghi in associazioni: v. K. LEH1\1ANN, Samothrace, 
ecc., cit., p. 29. 

(58) V. H. BLocH, op. cit., p. 160 ss. Il problema della funzione 
dei tre complessi termali, fondamentale per la comprensione dello svi· 
luppo edilizio della Villa, ha bisogno di approfondimento. Noto qui 
soltanto che essi si succedono nel tempo da nord verso sud, in armonia 
con l'espansione della VilÌa, e fanno supporre in essa una chiara indi­
viduazione di parti funzionalmente indipendenti. 



I S~UARI DEI GRANDI DÈJ E IL CANOPO DI VILt.A ADRIANA 30 

trionale della vasca grande, di due statue di Amazzoni ferite, 
copie di esemplari famosi dedicati nell 'Artemision di Efe­
so .(59), dove si narra che esse trovassero rifugio e protezione 
fuggendo Heraclés ( 60). 

Conclusione. 

Già sCrissi che, se si riconosce che il Canopo della Villa 
di Adriano fu un Samothrakion, si può senza difficoltà affer­
mare che esso fu costruito negli anni 123-124 d. C., in armo­
nia con le indicazioni dei bolli laterizi. Si può ritenere, quindi, 
che sia stato· pensato intorno all'anno 123 un grandioso pro­
getto di ampliamento della Villa tiburtina, corrispondente alla 
«seconda fase» di Bloch (61) e comprendente, oltre al com­
pletamento delle Piccole Terme già iniziate { 62), a vari la­
vori nelle parti già esistenti della Villa, alla Piazza d'Oro, 
alle Cento Camerelle, al Pecile e al Padiglione verso la valle 
di Tempe, il complesso degli edifici nella zona dell'Academia 
e la torre di Roccabruna, il Canopo, il Vestibolo e il Pretorio. 
E non sembra necessario pensare, con Bloch, che la reda­
zione e la esecuzione ·del progetto s.iano avvenute dopo il ri­
torno di Adriano a Roma dal primo grande viaggio nell'anno 
125; i lavori poterono essere. iniziati prima, secondo disegni 

(59) PLINIO, Nat. Hist., XXXIV, 53. 
( 60) TACITO., Ànn.., III, 61; cfr. Pausania, 7, 2, 7; v. W. H. RoscHER, 

A.w/iibrlil:hes Lexikon. der griech. unà rom. Mythologie, Leipzig, 1884-
1890; I, 274: «Sie sind die friihesten unter den Sterhlichen, die das 
Asyl des Tempels genossen ». Per le presunte aftìnità fra i riti di Efeso 
e quelli di Samothracia, v. B. HEMBEBC, op. cit., p. 117; C. P1cABD, 
Ephèse et Claros, Paria, 1922, p. 300; p. 691. 

(61) H. Bt.ocH; op •. cit., p. 183. 
( 62) La planimetria delle Piccole Terme è stata certamente pensata, 

comunque, in armonia con la eistemazione del Vestibolo, la cui ala 
o.rientale ha l'asse in comune con la valletta del Canopo (v. W. L. 
RE1cHABDr, · The Vestibule Group at Badrian's Villa, in « Mem. Am. 
Akad. », XI, 1933, p. 127-132): forse,· nella progettazione delle Piccole 
Terme, si ebbe presente lo sviluppo futuro della Villa, anche se non 
ancora definito. 
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inviati dall'architetto della seconda fase della Villa all'impe­
ratore per ottenere l'approvazione, o addirittura redatti nei 
luoghi in cui egli si trovava (63) e trasmessi a Roma per l'ese­
cuzione ( 64). Il progetto segnò la definitiva dissoluzione for­
male dell'originario nucleo d'età repubblicana della Villa (65), 
esprimendo la personalità originalissima dell'architetto ( 66) 
e rivelando i segni dei tempi nuovi ( 67). 

CLA.un10 TmEBI 

(63) Ciò sembra più probabile, poiché a curare da vicino i progetti 
degli edifici l'imperatore non poté non essere spinto dal suo prof on do 
interesse per le arti figurative: v. Vita Hadr., 14; CASSIO D10NE, Hist. 
Rom., LXIX, 4 (ed. Teubner, 1864). 

(64) Per la possibilità di trasmettere progetti di edifici, v. il passo 
citato di CASSIO DroNE: cc cWròr; (Adriano) µèv yàp -rou Tijç 'Acppo8C~ 
Tijç 'tE 'P&>µ.ljc; vocou -rò 31.tiypocµµoc CXÒ•éf> (Apollodoro, architetto di Traiano) 
mµ.tJI~, 8L' iv8tL;LV 6n xcd ciwu bee:Cvou µéyot ~pyov y(yvza&r.c~ 8Uvr.tTottJ>. 

(65) Per esso v. G. Lucu, op. cù., pp. 139-204. 
(66) Cfr. H. KAHLER, Hadrum und seine Villa bei Tivoli, Berlin, 

1950, p. 87 se.; p. 159. Sono da incoraggiare studi che chiariscano sem· 
pre meglio i rapporti fra la Villa di Adriano e le costruzioni analoghe 
che · 1a precedettero e la seguirono nel tempo; cfr. K. M. SwosooA, Ra· 
mische und romanische Palaste, Wien, 1919, p. 62; H. KAHLBB, op. cit., 
p. 170, nota 1. 

(67) Il contributo che gli studi di storia dell'arcbitettura possono 
apportare alla conoscenza storica generale appare assai rilevante. Le 
opere di architettura, infatti, mentre, per essere, al pari di quelle mu· 
sicali, indipendenti da ogni riferimento a pretesi modelli esterni di 
cc bellezza fissata in elementi naturali» (Flora), sono più immediate 
espressioni della individualità del loro autore (cfr. A. PABD"TE, La Mu­
sica e le Arti, Bari, 1946, p. 256 ss.), d'altra parte, per essere condi· 
zionate direttamente da fattori pratici, nascono dalle esigenze collettive 
di un certo tempo in un certo luogo: individualità e esigenze collettive 
cbe coesistono dialetticamente nella realtà dell'uomo totale. 



SGUARDO PANORAMICO SUL DOC. II 
DEL REGES'rO DELLA cmESA DI TIVOLI 

I. 

ON IL TITOLO Regesto della Chiesa. di 
Tivoli il padre Luigi Bmzza, pubblicò 
nell'anno 1880, nel periodico cc Studi e 
Documenti di Storia e Diritto », un co­
dice composto di 18 documenti di ori­
gine tiburtina, ma conservato nell' Ar­
chivio Vaticano. Si trattava, più che di 
un codice, di un cimelio la cui impor· 

tanza forse non è stata ancora da tutti gli studiosi adegua­
tamente considerata. A giustificare la inconsueta parola qui 
usata per simili monumenti archivistici basterebbero: la Carta 
di FI. Valila e I' Exemplar collectionum et brevium jam antea 
digestorum, che l'Editore segnò col n. II. 

Il primo è un gioiello di inestimabile valore: per mezzo 
di esso Fl. Valila qui et Theodovius, vir clarissimus et inlu­
stris et comes et ma.gister utriusque militia.e -- un goto roma­
nizzato - per suggestione del pontefice Simplicio, di origine 
tiburtina, aveva donata a una chiesa campestre ma retta da 
un prelato, antistes a ridosso della Villa Adriana su un fondo 
già della gente Cornuta, una quantità cospicua di beni mo­
bili ed immobili. Del suo inirlnseco valore, già trattai su que~ 
sta stessa rivista come pure ne ha parlato il Prof. Leicht; vi 
è tornato sopra il Dott. Tommaso Federici, ·e, insieme a lui 
siamo tornati a parlarne, in un saggio di prossima pubbli­
cazione (1). 

(1) Lo stesso papa aveva indotto Fl. Valila a trasformare l'aula dei 
Bassi sull'Esquilino, nella Chiesa di S. Andrea, H. GRISAR, Roma, alla 
fine del m.oiulo antico (Roma, 1908, p. 391). Le pubblicazioni sono: 
D. FEDEBICJ, Le origini comunali in Subiaco e il monachismo, in questi 
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In questo scritto invece ci intratterrelllO µn.poèo sull'esa· 
me dell'altro documento, cioè al trailSlÙlto dei. pri-rilegi già 
eoncessi dai Papi S. Nicola, Giovanni e Leone, emailatò nel· 
945 da Marino Il, per suggestione del vescovo di Tivoli Uc­
berto, e nella raccolta segnato col n. Il. Prima bisogna tut­
tavia premettere alcune considerazioni sulla indicata pub­
blicazione. 

Il P. Bruzza precorre gli editori dei R~gesti di Subiaco e 
di Farfa, oppure I' Ambrosi De ·Magistris, per il Cartario della 
Chiesa anagnina; però la m~rte incolse il barnabita, prima 
che la sua opera vedesse la luce. Questo spiega varie· cose~ 
la mancanza degli indici, così necessari per la consultazione 
di una serie di documenti- dal ricchissimo vocabolario e ono~ 
mastico (l'antroponomastico, posto qui in ;appendice, sebbene 
limitato ai doc. I e II della raccolta, potrà- attenuare l'am .. 
piezza del difetto); spiega inoltre la· ~eniarletà di tante 
belle osservazioni (e chi scrive . può affermarlo, avendo os~ 
servato l'hp.ponente materiale, specie topografico, r.a~lto da 
P. Bruzza e oggi custodito nella curia della Congregazi~e di 
cui fàceva parte) non ooordinat~. e fuse per un ingenuo riguar­
do alla memoria dello sco111parso. 

Dato il tempo trascorso e la rarità di un libro. ~ì inte­
ressante, noi da tempo stiamo curando~ nuova edizione del 
Regesto della Chiesa di TivoU, corredato di tutto ciò che oggi 
si può pretendere da pubblicazioni del genere, a cominciare 
dagli indici antroponomasticl. Abbiamo aggiunto in appen­
dice un quadro della disposizione naturale del codice, rimasta 
alterata nell'opera del Bruzza; l'elenco dei _Not~i e ·Tabel­
lioni; e uno schema dei punti principali dello Staiuto di Ti­
voli, il cui testo più antico rimonta all'anno 1305 (2). 

stessi A.tti n. 63-66, pubblicata a pag. 63·66 dell'Estratto; e in collabo· 
razione col Dott. T. FEDERICI, in corso di stampa, I Notari e la fo~· 
:ione della cultura europea, dove la C. d. Valila è stata analizzata al 
ritmo del cursus; P. S. LEJcHT, L'ordinamento fondiario nel regesto di 
Tivoli, in questi A.tti, XXVIl~ 1954, p. 209; e (tesi di laurea inedita) 
T. FEDEHICI, L'ordinamento fondiario e e il sorgere del Comune nel ti· 
burtino·sublacen8e. 

(2) È compreso in Statuti della Provincia. Romana, R~nna, 1910, e 
l'edizione fu curata da V. FBDBBICI. 
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II. 

La lettura dell'Exemplar collectionurn et brevium jam 
antea dig~torum, riportato quale doc. n. 2 nell'opera del 
Bruzza, suggerisce alcune interessanti riflessioni. 

La carta fu emanata nel 945 dal papa, cui il vescovo 
Ucberto si era rivolto, lamentando la vetustà dei diplomi elar­
giti alla sua Chiesa da Nicola, Giovanni (non saprei chi sce­
gliere tra l'VIII e :ii IX, tiburtino, dappoiché il· X Giovanni 
era troppo prossimo, per giustificare il motivo addotto dal 
vescovo) e da Leone, e rinunciamo anche al t~ntativo d'iden­
tificare il suo ordine nella serie papale. Il docwn~nto è muti­
lo ed è stato illustrato n~ riguardi della proprietà fondiaria 
nel ciiato studio del Prof. Leicht. Da esso si rileva che, mal­
grado concessioni cond:actionis t~tulo di beni a grandi signori, 
duchi o conti, militi, azionari e castaldi, con una indistinta 
folla di persone evidentemente di . stato libero (qualche calzo­
laio, fabbro, molenaro e perfino. un colono dietro prestazioni 
talora simboliche frequentemente irrisorie), nel X sec. il ve­
scovo possedeva cospicui beni (115 fondi sono elencati nella 
bolla di Benedetto VIl, doc. V) e ne ricavava rendite vistose. 

Il patrimonio si articolava in masse e fondi, ciascuno dei 
qu.ali era un'azienda agricola vera e propria (3) ed era ben 
coltivato, come si deduce dai frequenti pastini, ossia terreni 
coltivati con messa a dimora di piante da frutto, di ulivi e 
~pratutto di viti, per clu.sure e clusurelle, vale a dire terre 
ricavate dal -dissodamento per semina e piantagioni e recin­
tate allo scopo di sottrarle a danneggiamenti di uomini e di 
animali. Nelle alteme vicende, naturali e politiche, anche a 
Tivoli si registra dunque, tra i sec. IX-XI, una intensa attività 
agricola condivisa con altri paesi. 

In forza di ·quali prerogative i papi Nicola, Giovanni e 
Leone e adesso Marino avevano cqncesso alla Chiesa di Tivoli 
tutti quei beni? In via di principio ~i può· stabilire che era 

(3) Si tratta di una noÌ'IDale azienda agricola vaslD 50 Ea, chiamata 
col nome del proprietario con. case, signorili e coloniche, LmcHT, Operai· 
Artigiani Agricoltori in Italia, Milano. 1946, p. 14. · 



44 DOMENICO E TOMMASO LUICI FBDEBICI 

ciò avvenuto con privilegio (fine e mezzo) e inoltre con tutte 
le caratteristiche del patrimonio del Fisco, cioè con la ina­
lienabilità e la perpetualità, che comportavano la sovranità 
non solo sulle cose ma sulle persone che l'abitavano. Poco 
importa stabilire l'identità di Giovanni e Leone; il nome di 
Nicola garantisce per Io spiccato senso del potere pontificio 
per cui egli vien detto magno e sappiamo inoltre che tutti . e. 
tre pontificarono dopo l'VIII sooolo durante il quale :oi:atu­
rarono .avvenimenti notevolissimi per la storia della Chiesa. 
V a ricordato che ad opera di Pipino, re dei Franchi, fu de­
bellato il regno dei longobardi e i duchi di Spoleto e di Be­
nevento, così molesti per Roma e dintorni; successivamente 
lo stesso Pipino, fatte raccogliere dall'abate Fubrado le chiavi 
delle città prossime a Roma, le fece deporre sulla tomba di 
S. Pietro insieme con la donazione della città medesm:ie. 
Ebbe così inizio quella entità giuridico-politica che assunse 
la denominazione di Terra. sacti Petri e, volgarmente, di Du­
cato Romano, che, mentre liberava Roma e le adiacenze da 
vicini pericolosi, faceva conseguire al papa la piena autono­
mia amministrativa e di governo; sicché Roma, al pari di 
altre città italiane, come Napoli e Venezia, ne beneficiò. fino 
al 20 settembre 1870. 

L'imperatore Ludovico ribadì le prerogative pontificie con 
il pactum confirmationis, elargito nell'a. 817 a favore. del 
papa Pasquale I, per modo che il Ducato rimaneva delimitato 
da una linea che, muovendo da Civitavecchia, toccava Bieda, 
Sutri, Bomarzo, Orte, Amelia, il Tevere fino a Mentana, il 
fiume Aniene, Tivoli, trapassava i monti PrenestllP. e toccava 
Anagni, Veroli, Alatri, il fiume Liri, Terracina e ragg:!.ungeva 
Roma (4). Il papa mandò a governare e ad amministrare. le 

( 4) Il patto, in Mon. Germ. Hist. Capit. I, 353 ss., ved. M. MARINI, 

Nuovo esame deU' autent. dei dipl •••• , Roma, 1822, e GBEGOROVIUS, St. 
della città di Roma nel m. e., Roma, 1939, voi. IV, p. 271. Noi facil· 
mente confondiamo la natura giuridica della proprietà fon diaria della 
Chiesa prima e dopo re Pipino: p. S. Gregorio Magno la p. era un bene 
al servizio dei poveri e con esso il pontefice realizzò opere ed effettuò 
largizioni che oggi sarebbero semplicemente sbalorditive. Sul patrimonio 
di cui quel papa disponeva, GRISAR, S. Gr. ma., Roma, 1904, p. 392, e 
Vm.uu, Invas. Barb. in Italia, Milano, 1905, p. 282. 
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città e le terre soggette Duces, Comites e Tribuni, con poteri 
militari, civili, giudiziari (5), affiancati da vari giudici e con­
siglieri, di cui essi dovevano servirsi nell'amministrazione e. 
negli affari di governo. 

Nell' Exemplar non è specificato il sistema seguito nella 
gestione e nell'amministrazione· delle proprietà e qui conviene 
dissipare una confusione in cui pare sia caduto lo stesso Leicht. 
Per alcuni l'Azionario e il Castaldo sarebbero tutt'uno. Effet­
tivamente erano comuni a entrambi le finalità di esigere dai 
proprietari fondiari i debiti corrispettivi [pensio, data, datio 
e, più tanli, assisa · ( 6)] in base a uno strumento, libellum o' 

matricula, del genere di carte dell'Exemplar. In esso venivano 
elencate le proprietà di cui risultava formato il patrimonio 
e i nomi di chi le riteneva ma - per brevità pensiamo -
non i titoli che ne legittimassero i diritti, forse anche perché 
smarriti o distrutti (un esemplare di quei documenti rimane 
sempre la carta di Fl. Valila). Orbene va chiarito che mentre 
il Castaldo agiva nell'interesse del Governo, l'Azionario agi­
va nell'interesse della Chiesa, e anche qui con una differen­
za: il libellum dell'Azionario si basava su un redditus fisso. 
e redimibile, mentre la corrisposta dovuta al Castaldo, spe-

(5) PACIFICI, St. d. T., ed. 1926, pag. 223 e GRECOROVIus, op. cit.,.. 
I, 643. 

(6) Datio Dacia, Dacio, trihutum pensitatio vectigal (Ducange); e 
molti anni dopo - da ea tamen assuctam assisam monete hominum suo. 

·rum dabit cis dominus àbhas, Reg. Alexandri IV, p. 751. Sono novità· 
solo apparenti: per singula juga certa quaeque distribuì ut par cunctis 
praebendorum sumptuum necessitas imponatur, leggo in Cod. Theod., 
XV, 1, 34 (a. 396); trovo il riparto di base in un monumento altret· 
tanto insigne che sconosciuto, precoce ruolo di contribuenza, la Charta· 
de scto Angelo, in rubrica e nel sottotitolo « Castellum scti Angeli de 
Valle Tyburtina », Reg. Sublac., n. 50, p. 85 e 89. L'editore lo ritiene 
del XII sec. 

( 6 bis) Tanto per pronunciare qualche nome: il Titolo di S. Eusebio, 
DE Rossi, BuU., I, 112; il testamento di Vestina per il T. V estinae, 
SS. Gervasio e Protasio, Lib. Poni., I, 120; la donazione a favore del 
T. Aequitii, SS. Martino e Silvestro ai Monti, Lib. Pont., I, 170/5, n. 4-
e p. 125; per il T. S. Susanna, DE Rossi, Bull., 1870, pp. 89-112, Ali. 
Vm; e a favore di S. Maria Maggiore, donaz., acrona, ma della fint 
del VI sec., MARINI-MAI, Script. vet., V, 205. 
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cie con il ritorno della moneta sui mercati, fu piuttosto mo. 
bile e, sebbene commisurata al reclditus, non fu ·mai redi­
mibile. 

La gestione e amministrazione dei patrimoni ecclesiastici 
seguiva l'ordinamento di Roma.che fu esteso e imitato in tutte 
le città italiane, compresa Ravenna dove farà capo l'ammi­
nistrazione imperiale e l'Esarca mandato da Bisanzio (7). Lo 
stesso fu disposto, verso la metà del secolo IV, da Giulio . I 
il quale proibì al Clero di frequentare. la Curia - in cui per 
effetto della insinuatio un atto tra private persone acquistava 
piena legalità - e nello stesso tempo ordinò che tutti gli 
atti, specialmente donazioni e testamenti riguardanti la Chie­
sa, venissero compiuti negli Uffici ecclesiastici, Scrinia Sacra, 
da Notari regionali dipendenti dal Primicerio e dal Secon­
dicerio (8). 

,, Gli scriniarii addetti all'amministrazione dei beni della 
Chiesa accrebbero l'esercito burocratico addetto agli uffici 
della Curia e del :Municipio di Roma, Ravenna, Milano, V e­
nezia, Napoli, Pavia e di tutte le altre città sedi vescovili 
e i Notari ecclesiastici si adersero e talora si contrapposero 
ai Tabellioni governativi e municipali. Con l'andar degli.anni 
si stabilì un paralellismo pressoché perfetto tra le due città, 
Roma e Tivoli, fra il Papa, e il Vescovo. Non è un fatto sola­
mente esteriore, ma concreto e corrente sulla stessa documen­
tazione storica: duca a Roma e duca a Tivoli; una Curia era 
a Tivoli, installata in una degna sede comunemente detta il 
Palazzo, o Palatium Curiae, dove si andò formando uno stilus 
prettamente locale (9), e una Curia era pure a Roma instal-· 
lata nel Patriarchio del Laterano. 

(7) G1cu, Chron. Rom., c. IV, A/732. L'imp. Giustino nel 567 mandò 
l'Esarca a Ravenna. In quell'anno furon ristabiliti i consoli; nell'831 
cessò il titolo di Duca di Roma; e nell'875, Alberico Conte di Tuscolo, 
devastate le magistrature, arbitrariamente s'insignì dei titoli. 

· (8) Lib. Pont., I, 206, n. 9 e 10. 
(9) Ancora nei primi anni del XVI sec. s'incomoda un incunabulo· 

per raccogliere gli Statuta et Ref ormatione.s circa · mlwn. civitatis tybur­
tinae, di cui curò la stampa, 16 maggio 1522. Antonio di Simone di Pe­
trarca, dal CASCIOLI, Bibliografia ecc., p. 129. 
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m. 

Ad una lettura più attenta 1' Eumplar presenta più volte 
gli heredes Grimoni. consulis et ducis, de ecclesia. S •. Pauli 
apostoli. Grimone aveva restaurato la Chiesa di S. Paolo so­
pra l' Aree ed è chiamato, nella lapide commemorativa, ma.­
gister militum. Il suo nome . ricorda un isolato governatore 
della cittadinanza tiburtina, come isolato rimane il nome di 
Catillo, trucidato dai Goti di Totila. Per fissare il significato 
di duca sono utili alcune pagine di storia civica medievale 
del compianto V. Pacifici (10). Essa era una carica divul­
gata. dai bizantini e veniva accoppiata a quella ben nota di 
console, ch'era però cessata nel 566 con Giustino, e il Papa -
come ahbiaigo accennato - se ne serviva per il governo delle 
città del suo stato~ 

Al duca venivano conferiti poteri militari amministrativi 
e giudiziari ma, al sopravvento di Alberico di Tuscolo, nei 
primi anni del X secolo, l'ordinamento amministrativo del 
Ducato di Roma fu sconvolto per l'accaparramento - ch'egli 
fece - delle cariche primarie di Roma. Si tornò a rivalutare 
il Conte, diretto discendente del Comes del Basso Impero, 
messo a capo di un dicastero, scrinium, sempre più folto 
d'impiegati, scrin.iarii. I Conti, insieme con gli eredi di Gri­
mone e con altri duchi, sono pure ricordati numerose volte 
nel doc. II, e gli uni e gli altri dimostrano che a Tivoli non 
aveva attecchito l'ereditarietà della carica, forse perché du­
chi e conti erano esenti dalla servitù amministrativa incom· 
bente sui loro dipendenti. 

I conti, almeno, hanno un Vicario, come l' Exem.plar ri­
corda e ambedue venivano nominati dal Papa. Ma nell'anno 
1258 (data chè da. un meno· superficiale esame potrebbe anche · 
essere retrodatata) il Conte fu nominato da Roma (11). 

(10) V. PACIFICI, op. cit., cc. III e V. 
(11) Ved. V. FEDERICI, nella Collez., di cui al n. 2, l'Introd. p. 137 

e i pacta a p. 263 s~. 
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Il Palatio, dei magistrati era prossimo - è bene sottoli­
nearlo ai fini dell'accennato parallelismo - alla chiesa di San 
Salvatore e all'edificio romano in cui oggi ha la sede il Co­
mune. Il duca o il conte sovrintendevano a un certo numero 
di funzionari bastanti all'amministrazione ordinaria e alla 
giustizia, comandavano il numerus o bandus formato da mi­
lites. Nei tempi più remoti la milizia s'intitolò a S. Lorenzo, 
militia scti Laurentii, il patrono di Tivoli e della sua diocesi, 
e questo ammonisce circa la confusione dei poteri - del resto 
peculiare del Ducato di Roma - sballottati fra Conte e Ve­
scovo. Solo sul finire del secolo X i due poteri, ecclesiastico 
e laico o di governo, nell'esercizio della publica functio, ven­
nero attribuiti dal Papa in esclusiva al Conte, limitato però 
all'ambito della città, e al Vescovo per i loca cum plebibus, 
ecclesiis, casis, villes et castellis, terris cultis (12). 

Nello stesso documento è nominato per la prima volta il 
Mandatario. Anche senza l'aiuto di successive testimonianze 
si può affermare che fin dal X sec., il Popolo si radunasse in 
assemblea, concioni, parlamento - come si legge nello Sta­
tuto del 1305 - o in pubblica adunanza. In genere negli at­
ti pubblici lo rappresenta il Mandatario. Si deve arrivare al­
i' anno 1140 per vedere Oddo, in carica a quell'epoca, giurare 
per il Popolo di Tivoli di mantener ferma la ·donazione fatta 
al monastero di Vallareese, che aveva assunto nella vita cit­
tadina una importanza eccezionale (13). 

Sarebbe eccessivo pretendere dall'Exemplar un quadro 
particolareggiato del Popolo tiburtino del X secolo, limitan­
dosi esso a nominare, senz'altra qualifica, solo homines (li· 
beri) calzolai, molenari, fabbri e altri scarsissimi artigiani, 
nonché un colono, dietro il quale stanno gli originales famul,i, 
i manentes - risultanti dalle coeve carte sublacensi - e tutti 
gli appartenenti alla famiglia tiburtina dei lavoratori dei 
campi. Il patrimonio ecclesiastico comprendeva solo una parte 

(12) Nel privilegio emanato da Benedetto VII nel 978, doc. V, edito 
già da MARINI, Pap. diplom., p. 229; ved. GBECOBOVIUS, op. cit., V, 
342, n. 74. 

(13) Narrazione, in PACIFICI, op. cit., p. 278. 
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del territorio della Città; e chi vuol conoscer meglio il Po­
polo di allora deve riferirsi a quanto scrive il Pacifici, nel 
cap. VII della sua «Tivoli nel Medioevo». 

IV. 

Gli epiteti di Castaldo e Azionario, che s'incontrano in 
quello stesso documento Il, non dicono più di quanto s'è 
scritto. Vi s'incontrano i Tahelioni e i Notari (Filippo, Tran­
sarico, e Sergio e un Anonimo, Notari Regionari) due profes­
sioni che costituiscono una specializzazione dello Scrinium, 
che è un dicastero, sia laico che ecclesiastico, al quale erano 
addetti gli scriniarii, o si direbbe, adesso impiegati. 

Gl'imperatori alla decadenza avevan~ dichiarato eredi­
taria la carica, sì che lo scriniario era diventato obnoxius 
Curiae con vincolo così umiliante da farlo respingere dagli 
ordini sacri, come i servi della gleba (14). Di tutto ciò 
abbiamo trattato con una certa diffusione nel saggio prossimo 
alla stampa, già indicato. 

Come agl'inizi del periodo aureo del Notariato stanno 
scritti a lettere d'oro i nomi di Cassiodoro, il cancelliere di 
Teodorico, e di Ennodio, un oriundo delle Gallie che iniziò 
la vita, da notaro, a Milano - non so - oppure a Pavia, 
prima di finire vescovo su la Cattedra Ticinese, così all'apice 
di quel periodo sta Imerio, cui si addice ogni elogio (14 a). 
Egli in contemporaneità <'On la scoperta del Codice di Giusti-

(14) Nec servum clericum nec obnoxius Curiae, disponeva ancora 
nei primi anni del V sec. papa Bonifacio I. 

(14a) Abbiamo accennato alla differenza, più di alloggio che di fun· 
zioni, uniche per ambedue le professioni poste al servizio della Chiesa 
per i Notari, e dello Stato per i Tabellioni. Abbiamo anche parlato delle 
loro benemerenze nel campo culturale per aver dato vita a due generi 
letterari, la narrativa e la cronaca, oltre alla divulgazione di quello 
stylus Curiae, gergo con pretese letterarie classicheggianti scorrevole sul 
binario del cursus e per avere inoltre conservato, insieme con il Clero, 
la cultura stessa, specie di ordine giuridico. I formulari anche f o men· 
tarono nel XII secolo il rinascimento giuridico-economico della Società 
europea. 
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niano avvenuta nei primi anni del XII sec. in Amalfi; dalla 
cattedra di Bologna cominciò a insegnare il diritto partendo 
dal Formulario notarile. 

I Notari sapevano consacrare la volontà delle parti nello 
strumento ricavato dalle antiche formule dei Romani in sgar­
gianti vesti classicheggianti, connaturate alla loro cultura su­
periore, restia a dimenticare un passato letterariamente ra­
dioso, schematizzando l'Epistola, l'arma più forte di cui di­
sponeva l'arte del persuadere ed enormemente volgarizzata ·in 
on pressoché unico genere letterario del medioevo. Ripartiva 
l'atto dettato com'essa e lo suddivideva nell'identico incan­
to armonioso e nel viluppo delle cadenze e dei ritmi del cur­
sus oratorio. In principio il Notaro si era posto a servizio dei 
latifondisti, laici ed ecclesiasti, per legittimare la proprietà 
di ognuno e formare il libellwn di concessione a ogni dipen­
dente, la matricola occorrente per Ja. esazione dei prodotti 
del suolo e, sul tardi, il Regesto dei documenti. Gli erano oc­
corsi accorgimento e maestria per dare alle formule tradizio­
nali un nuovo respiro sincrono ai valori morali del Cristiane­
simo ormai diJfusi dappertutto e operanti in modo partico­
lare nell'ordine delle persone, delle famiglie e delle successioni. 

Con il saggio indicato in principio Tommaso Federici ha 
coinvolto la Carta di Fl. Valila dettata dal munifico benefat· 
tore a Feliciano, hanc autem scripturam donatione dictavi, 
nell'analisi oratoria per l'ornato e per il cursus ed è auspica­
bile che simile esame venga esteso a qualche altro pezzo del 
Regesto. 

A Tivoli osserviamo dapprima i Notari indistinti e con­
fusi con i Giudici ordinari, Giudici dativi, come gli antichi 
documenti dicono per Stefano, vir et ta.bellio, civit. Tyburt, 
et dativus judex (15), lohanes virum et tabellio civit. Tyburt. 
et datitJus iudicem, del doc. X, a. 1055. Verso l'XI secolo 
erano piuttosto numerosi, come traspare dalla carta subla­
cense che nomina Adriano, Giorgio, Sassone, Petronace e Ta· 
laro unitamente a cunctis judicibus commorant!J>us in tybur-

(15) Reg. Far/., IV, 110, sec. X. 
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rina civitate (16), e tutti insieme si riunirono in ..4.rs, anzi la 
più potente di tutte ( 17). 

I Notari avevano acquistato la valentia nelle scuole in cui 
a somiglianza .delle altre città d'Italia, si addestravano le nuove 
leve da adibire ll'egli uffici, tanto dell'episcopio che comitale 
o comunale, oltreché al servizio dell'altare. Gli storici della 
città ne contano non meno di tre: nell'episcopio, nel mona­
stero di S. Maria Maggiore e in qnello di S. Clemente, cenobio 
tiburtino il meno studiato tra tutti (18). In quelle scuole la 
istruzione era esclusivamente umanistica e si muoveva entro 
le discipline del Trivio e del Quadrivio, con accentuata ten­
denza a traaformare il corso di retorica in uno di eloquenza 
in cui l'alunno veniva esercitato nel comporre e nel persua­
dere mediante il cursus. 

Il l(!ctor - Bonifacius tituli S. Mariae - e anche il 
maestro· ·Waldemaro, che è tutt'unica cosa, ricordati. nello 
Exemp/,ar, confermano la vitalità dell'istruzione cui daranno 
lustro, in seguito, S. Cleto e l'arciprete Bosone, poi diventato 
vescovo di Tivoli e bibliotecario di S.R.C., che esercitarono 
un inobliato fascino nel piccolo mondo culturale della città. 
Da quelle ~noie uscirono pure il compilatore del Regesto, 
uno o più che fossero, l'autore della Cronaca tiburtina e quel· 
Platone Tiburtino, che in Barcellona, nella prima metà del 
XII sec., volgarizzava testi ebraici e arabi di astronomia e 
filosofia (19). 

(16) Giudicato a favore di Romano prete contro una donna di nome 
Petrù e il figlio di lei, Leone, per il possesso di una torre in Tivoli, 
celebrato 17 gennaio 911, Reg. Su.hl., n. 154, pp. 201 e 202. 

In . quo judicio, informa il ChronU:on. Sublac., p. 19/18, e parte 
abbatis fuit Manfredus cum judicibus et advocatis tyburt. civit.: siamo 
ne' primi anni dell'XI sec. 

(17) Nello Statuto del 1305, cc quod iudices et notari Tyburis possint 
facere priores et ordinamenta et collegia prout ipsis videbitur per tem· 
pore », capo 312. 

(18) PACIFICI, op. cit., p. 240. 
(19) La Cronaca tiburtina in Mon. Germ. Hist., Script., XXXI; per 

la compilazione del Regesto, PACIFICI, op. cit., p. 343; per Platone ved. 
med. Autore, p. 353, cfr. G. SABTON, Introd. to the history o/ Science 
(Cambridge, Mass., 1933), voi. II; le Noti:ie delle versioni di Platone 
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Negli uffici, dal tardivo Statuto detti notarla (20), i No. 
tari e Tabellioni lavoravano anche a contatto di gomito del-
1' Azionario, nello Episcopio, e del Castaldo, in Curia o in 
Palatio, a formare con coscienza i titoli per cosi. dire econo· 
mici con i quali la Chiesa e il Governo agivano nei confronti 
di chi era tenuto al pagamento dei canoni e ·delle gravezze 
individuali e a convogliare il ricavato alla Camera e al Ve­
stario. Col suo perspicuo saggio, P. S. Leicht ammonisce noi 
tutti, peccatori di presunzione nel trascurare il particolare eco­
nomico del quadro storico di Tivoli, a meditare sui frutti ri­
cavabili qal suo, per quanto fugace, accostamento della Eco­
nomia alla Storia. 

V. 

Nuovi tempi maturano nell'aria: li preconizzano alcu­
ni avvenimenti della fine dell'XI secolo, con risultati di por­
tata incalcolata in questo genere d'indagini. Da una parte si 
manifesta l'avida fame di terre che moltiplica i prodotti del 
suolo e aumenta il volume della circolazione; e dall'altra ]'in­
sediamento di nuove genti in territori non ancora sottoposti a 
coltura, nei loca, nelle ville, casali e plebi sottratte alla giuri­
sdizione del Conte e non del Vescovo. 

tih. raccolte da B. BoNCOMPACNI·LUDOVISI, Roma, 1851; Civ. Catt., s. II, 
tomo 5, p. 551; e G. GABRIEllI, in questi Atti, II, 1-2. 

(20) I N. sono tenuti a giurare ••• et scripturam meae notarlae et 
aliorum etiam notariorum... nulli in prejudicium communitatis Tyburis 
legendam hostendam... et exemplentur de notarla... nello Statuto ai 
cc. XXIX e XXX; et quelibet Ars elegat duo capita artium in Arte sua 
et assignet N. ·communis sex mensibus scribendas in notarla ut alii offi· 
ciales scribuntur, prescrive il c. XL; et ipse Notarius communis in no­
tarla scribat, cap. LVI; et omnia nomina habentium uno anno, scri­
bantur in notarla Communis, nel cap. CCI; et f aciendarum per dictam 
Curiam Tyhuris... et omnes notarias tam praeteritorum quam futurorum 
notariorum Communis Tyburis... nel cap. CCCXVIII; per qualibet car· 
tularium notariae Communis pro cancellatione diffidationis de contuma­
cia ••• , nel cap. CCCXXIII; quod quilibet Notarius Communis et quilibet 
Scriptor Curie preteriti temporis et futuri teneantur assignare praedicto 
cancellario .•. nel cap. CCCXXV. 

A Roma la notarla era detta statio, Teodosio habens stationem in 
Porticum de Subora, Reg. IV, in MARINI, l pap. diplom., n. 92. 
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Da questo movimento verso la terra nasce chiaramente, 
in tre tempi, l'attuale Castel.madama, intorno a una rocca e 
a un santuario dedicato a S. Michele Arcangelo, spettatori di 
foschi avvenimenti della fine del sec. X. Il merito fu di Ca­
loleo, un latifondista laico, illustris viro abitatore di Roma, 
del vescovo Amizzone e, dopo il Mille, dell'abate Benedetto 
di Subiaco unito a molti altri consorti di evidente stirpe 
Crescenziana (21). Difettano invece le prove della nascita del 
castello di A(m)polloni, volgarmente detto Ampiglione, si· 
tuato più a monte, nella stessa vallata volgarmente detta di 
Castello (in antico Valle Tihurtma o Vallarcese, Longa o 
Vallecotta) sul luogo dov'era stata la civitas Noea, distrutta 
per incendio dalle masnade Saracine nell'VIll sec. Nato sotto 
presagi sì tristi non meraviglia la notizia per cui quel castello 
periva d'incendio sul finire del XIII sec. (22). 

Ancor più a monte il Vico di S. Valerio, già colonia ro­
mana, articolato in Domus Pollule, Vigiliano (e il fondo Pa· 
terno), Miniano con la Chiesa e casale di S. Pietro, natural­
mente si sviluppa nei centri di Rocca d'Elci .e Ciciliano che 
resta il solo paese superstite ai tristi tempi. 

Ancor più addentro, nella Valle del Giovenzano, il Vico 
Trellano, notevole per la do1nziscuhta, la chiesa ple~anale di 
S. Pietro e il santuario di S. Anatolia, generò Cerreto e Ge-

(21) Reg. Subl., n. 93, p. 139, a. 963, charta tertio genere de casale 
Papi quam f ecit dominus Karoleo ad homines habitatores; I-VI, n. 34, 
p. 72, data 10 luglio 1038, concessione dell'ab. Benedetto insieme con 
i figli di Crescenzio di terreni fabbricabili nel Castello S. Angelo e le 
terre circostanti. La carta del vesc. Amizzone è segnata nel Regesto col 
N. V:U,:: ancora una volta sfugge l'occasione per mettere a fuoco l'in­
teressante trio costitutivo di un centro umano che si avvia a diventare 
Comune. Stiamo ultimando la documentazione per identificare nel Ca­
strum Crescentii il luogo in cui fu eseguito Crescenzio e, prima, erano 
stati strangolati almeno due papi. 

(22) Reg. Subl., n. 110, p. 156, charta de tTibU$ fundis nominatim 
F. Noe, Cenericcia et Casa Arsiccia. 

La distruzione di Ampiglione secondo un cronista del 600, in Aui, 
XIII-XIV, 1933-34, pp. 295-310. Il cronista fu I' Ampillionitano Lettore 
Pietro Ciofli, poeta latino, anche, ved. Atti, VIII, 143. 

5. 
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rano (23); e nell'alta Valle dell'Aniene, si formò pure Su­
biaco Dia, non già in sinistra del fiume Aniene, ov'era la ple­
bania di S. Lorenzo, ma nella riva opposta sul colle (detto 
invece Valle) in vicinanza della sede dell'amministrazione de­
maniale dei pascoli, boschi e acquedotti (24). 

Più a valle Agosta, comunità derivata dal dominio col· 
lettivo chiamato Augustini, probabilmente in memoria degli 
addetti ai lavori condottivi dall'imperatore Augusto, (bona) per 

(23) Nel Reg. Tib~. si legge: immo et f. Villa Pertusa, f. Satura­
num, f. Valneolum et Casale cum aeccl. S. Secundinae usque in rive> 
qui dicitur de Trabicella et aeccl. S. Stephani cum Casale suo et f. Mar­
cianum omnes in integri&, positis juxta f. Giranum et Finestelle, terri· 
torio Trellanense, doc. V, p. 37. Notevole il ricordo di S. Secondina, 
venerata in Anagni che orienta verso le infiltrazioni longobarde, echeg­
giate dal breve memoratorio di un giudizio celebrato nel 958 da Gio· 
Vanni m, Reg. Subi., n. 12, p. 20, sottolineando la memoria (( de quan­
dam terram quas Trullanemes et Tibuninentes invaserat ». Quegli stra­
nieri ormai romanizzati saranno gi11;dicati dopo oltre un secolo nuova­
mente da Gregorio VII, nella stessa Raccolta, n. 48, p. 88, che verte 
sulla disciplina e il possesso del castello di Gerano, compreso nel ter· 
ritorio, appunto, trellanese. Poco prima lo stesso doc. aveva ricordato ••• 
nec non et locum qui appellatur Trellum cum fundis suis videlicet: 
f. Carpi, f. Murre, f. Piazze, f. Rosarium, f. Corianum, f. Julianum, 
f. Casa Martelli, f. S. Anatoliae et Valle Fortimanae et usque in Fine· 
stelle, f. Mons. Aquae Vive, omnes sibi invicem coherentes in integris. 

Nel Reg. Subl., ••• etiam et coloniam qui appellatur Jabenzana qui 
et Trellano vocatur ••• in ea antea fui(t) corte domnica et aeccl. S. Ana· 
toliae cum omnibus ad ipsam coloniam generaleter et in integro per­
tinentibus posita territorio tiburtino mii. ab U. R. plus minus XXXVIII, 
n. 17, p. 48. 

(24) Il castello di Subiaco era stato confermato a richiesta dal Sen. 
Alberico, donato al monastero Sublacense, simulque simulatici&, erbatU!u 
vel qualibet alia datione quod ad Ca&telli jru pertinet et nosirae S.R.E. 
soliti sunt solvere, eome da privilegio emanato il 2 agosto 937, Reg. 
Subl., n. 16, p. 45. Piace ricordar ciò in questa raccolta che ospitò, nel 
lontano 1935, il saggio di D. F'EDEBICI, Le origini comunali in Subiaco 
e il monachismo. 

Le carte del Vescovo, stesso doc. V, elencano: porro et plebem 
S. Lamentii qUi appellatur in Subiaco, cum forma et eccl. S. Maria 
qui est supra castellum, f. Paternellu, f. Bollica cum vineis · et terris 
et cum omnibus eonuii pertinentis constitutis territorio sublaciano usque 
in fluvio medio juris aeccl. Tyburtinae. 
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suos afjines - attesterà il doc. XIV - que episcopi Tiburtini 
locaverunt Augustinis (25). 

Un'altra comunità sitrova nella vallatà del Cona, affluente 
di sinistra dell' Aniene, raggruppata intorno a una rocca e a 
una chiesa dedicatà a S. Stefano, sicché naturalmente si de­
nominerà Rocca S. Stefano (26). 

Nella giurisdizione del Conte, entro le mura della Città, 
gli avvenimenti. si susseguirono, forse a causa di un migliore 
assortimento della popolazione, più rapidi e incisivi. Un ap­
porto decisivo è dato dal benessere generale della cittadinanza 
e dal Mandatario, sul piano culturale, attraverso l'Ars Dictandi 
o Dictaminis, fiorita appunto dopo il Mille per impulso mo­
nastico, specie a Cassino, e i Formulari derivati da embrio­
nali formule romane in cui ecceisero i Notari italiani. Da 
Alberièo monaco di Montecassino a hnerio, fax juris risplen­
dente a Bolo~a, ai Dettatori, a Brunetto Latini e Pier della 
Vigna e ad altri i cui nomi sono omessi per brevità il Notaro 
in Italia presenziò tanto il mantenimento della romanità at­
traverso il latino quanto alla nascita dell'eloquio volgare, 
indirizzato in forme di Arte. Non ci sembra che questo 
apporto alla stabilizzazione della cultura, non solo locale ma 
europea, sia stato giustamente valutato e neppure che siasi 
tentato ancora di misurarlo adeguatamente. 

Per ciò che attiene alle cose di Tivoli, possiamo riferire 
alcuni spunti di notizie, rivolte a sottolineare la partecipa· 
zione .dei Notari almeno alla nascita del Comune. Il 29 no­
vembre dell'a. 1000 molti nobilissimi viri, promettono un 

(25) Eccettuate le menzioni dell'aqua Augusta, fatte nei due pnYI· 
legi dubbi di Nicola I, pp. 14 e 51, lo stesso nome indica aqua o ca­
sale ancora· a pp. 12, 20, 22~ 28, 31, 34, 40, fino a che Leone IX, 
nel privilegio 31 ottobre 1051, non chiama Augusta, casale qui appel­
'latur A. cum monte in . integro uhi constructum est castellum cum ma­
sis ( ?), fundis et casalibus cum aquimolis suis, Reg. Subl., n. 21, p. 57. 

In A. fu stipulato la concessione con bellissimo corrispettivo del 
vesc. Giovanni all'abate Attone, a ministero di Amatone virum et scri­
niarium S. Tyburt. Ecci., n. 213, p. 251. 

(26) Casa Sirilli cum aeccl. S. Stephani, in Reg. Subl., n. 9, p. 18, 
e, in doc. • •• usque in rivo qui dicitur de Trahicella et aeccl. S. Stephani 
cum casale suo, come a nota 23. 
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obolo nella festa annuale di S. Lorenzo, ma non in loro 
nome soltanto, sihbene per conto di tutti i tiburtini a maiore 
usque ad minore, doc. IX. Con questa espressione si chiama 
indirettamente il Popolo tiburtino depositario di un im­
menso potere eh' esso esprime con i voti, ad eccezione di 
quei «nobilissimi viri», del clero e di tutti coloro che vivono 
negli strati più umili della popolazione. Esercitano il diritto 
di voto tutti i tiburtini iscritti nelle Artes per motivi profes­
sionali, o per motivo topografico, nelle Contrade. Queste e 
quelle restano alla base del Comune che riconosce anche or­
ganismi minori. Decia e Patarenta, quest'ultima composta 
di lavoratori e massari ai quali statutariamente sarà ricono­
sciuta la facoltà di ordinare poenas et capitula contra dam­
pnu.m dantes, purché accetti al caputmilitia (27). 

Le Universitates (personarum) erano però con limitata 
sfera giuridica e si dift"erenziavano da altri sodalizi di natura 
meramente religiosa, come le confraternite [fraternae, nate e 
sviluppate dalla favorevole giacitura di Tivoli, punto di tran­
sito di tutti gli abruzzesi diretti a Roma (28)] che erano di 
scarso peso nella vita della comunità tiburtina. Nondimeno 
s'incontràvano con le Artes e con le Contrade una volta l'anno 
almeno e cioè nella festa del Salvatore, volgarmente detta la 
«Inchinata», imperniata - come a Roma - nell'omonima 
Chiesa ne' pressi del Palazzo di città (29). 

Suprema aspirazione dei sodalizi medioevali di qualsiasi 
specie era il borium commune e lo perseguivano con una in­
tolleranza sconfinata ma anche solidalmente. A Tivoli fu proi­
bita per questo scopo la Compagnia, associazione consistente 
nel facere insimul compangiam juramento aut pleiara, e ten­
dente a guerram et pacem contra alias; e fu comminato d'inef­
ficacia il patto costitutivo et dieta jwa et obbligatio non va­
'leat et nullius valori e%Sistat (30). 

Qui bisogna pure osservare che, in quell'età, il concetto 

(27) Statuto del 1305, cap. LXVIII. 
(28) PACIFICI, op. cit., pp. 236 e 256. 
(29) Io., op. cit., pp. 236-377. 
(30) Statuto pred., cap. CLXXXIV. 
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di libertà non combacia con quello tutto moderno di libertà. 
Era allora più frutto di istinto e di temperamento di razza che 
non il ooncetto dedotto da elucubrazioni dottrinali per cui 
l'uomo del medioèvo erà port&to a riflettere e ragionare in 
funzione dell' Àrs, della Contrada e dei diversi collegi e soda­
lizi creati dall'interesse professionale topografico e di altro ge­
nere particolare. Può solo immaginarsi la tristezza di ammet­
tere nel XIlI sec. (e confessarlo nello Statuto del 1305) di do­
vere fidelitas con servitium sia pur Sacri Romani; Populi dal 
fiero Comune, irrobustitosi nel dissidio tra Adriano IV e il 

Barbarossa. 
Se è vero poi che i vari istituti tiburtini conservarono ge­

losamente particelle della frantumata costituzione civica, è 
altrettanto vero che, ritornando sul cammino eccentrico fino a 
quel tempo percorso, rimisero insieme le particelle fraziona­
rie e ricomposero la unità nel comune. Purtroppo non sono 
stati ancora chiariti i rapporti tra Universitates e Comuni, tra 
questi e i Conti o Abati, come si potrebbe dire per Tivoli e 
Subiaco. In attesa che se ne ricerchi il filo conduttore, pos­
siamo però dire che quando le associazioni predette vollero 
dare piena legalità, mediante l'autenticità, agli ordinamenta, 

sta'tUta, ikcreta e ai loro atti in genere, i Rettori, Caputartes 
e ogni preposto ai sodalizi accennati dovettero rivolgersi ai 
Notari, persone che prima di tutto erano più esperte di loro 
in materia giuridica e poi solevano autenticare in esclusiva gli 
atti tra privati, sia in vita che in punto di morte. I Notari 
misero ordine nell'attività febbrile ma confusa di tutti quegli 
organismi e si può sostenere che dettarono legge, oltre a man­
tener l'ordine ristabilito nell'.anarchia di compiti e di funzioni. 

Lo stesso Comune ebbe bisogno della loro opera: il No­
taro custodiva l'originale dello Stàtuto e formava perfino la 
volontà del Consiglio; assisteva il Capomilizia, cioè il coman­
dante supremo, il Sediale, cioè il capo della magistratura 
tiburtina tanto nei giudizi civili che nei criminali. Fiduciario 
del Comune nelle cause delle vedove e degli orfani, nelle cause 
di confine, compilava le scritture « ad vocem populi » sog­
getto a tutte le più gravi repressioni. In compenso era dispen-
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sato a datis et servitiis oltre a esser pagato con salario e ri­
vestito di enorme considerazione. 

Quando si legge nella bibliografia del Cascioli c.he I' Ar­
chivio Notarile di Tivoli è ricco di preziose notizie per la 
storia civile della Città e d'altra parte l'Archivio Comunale, 
cc importante nei tempi trascorsi dev'essere stato, almeno in 
parte, saccheggiato (per di più) da stranieri», ci assale il più 
profondo rammarico: rammarico per il fatto che finora non 
siano state ancora studiate le carte ·dell'Archivio notarile, uti­
lissime alla Storia di Tivoli, crediamo, e della civiltà me­
dioevale; ma rammarico sopratutto se pensiamo al perduto 
materiale consistente nelle scripturae notariae. 
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APPENDICE 

A 

ORDINE NATURALE DEI DOCUMENTI NEL REGESTO 

1) Fol. 2-10 • Conferma di beni fatta da Benedetto VII al 
vescovo nel 979, doc. V; 

2) fol. 11-17 - Conferma di Giovanni XV al vescovo Amiz­
zone nell'a. 991, doc. VII; 

3) fol. 18-25 - Conferma di Giovanni XIX al vescovo Bene­
detto nell'a. 1029, doc. Xl; 

4) fol. 25-33 - Conferma di concessioni precedenti fatta da 
Marino al vescovo l.Jberto, doc. II; 

5) fol. 33-35 - Fondazione e dotazione della Chiesa di S. Ma­
ria Cornuta, fatta da Valila nell'a. 471, doc. I; 

6) fol. 36-v8 - Giuramento dei principali cittadini di Tivoli 
nell'a. 1000, doc. IX; 

7) fol. 39-40 - Donazione al Clero del diritto di esiger ga­
belle e lascito dei beni alla morte d'Ildeberto donante 
fatta nell'a. 1015, doc. X; 

8) fol. 41-62 • Il vescovo Giovanni concede al Clero parte dei 
mortatici urbani, doc. XIII; 

9) fol. 42-43 • Concessioni del fondo e Chiesa di S. Valentino, 
a. 990, doc. VI; 
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10) fol. 44-46 - Locazione di alcuni beni dentro e fuori la 
città, a. 954, doe. ill; 

11) fol. 47-48 - Locazione di Cariniano con la Chiesa di San 
Gennaro, a. 958, doc. IV; 

12) fol. 49-50 - Bolla ·di Anastasio IV a favore del mon.ro di 
Monte Dominico, doc. XVII; 

13) fol. 50-50 - Giuramento dell'abate Rinaldo, doc. XV; 
14) fol. 50-51 - Elenco di ciò che l'abate di Subiaco restitui-
. sce al vescovo, doc. XVI; 
15) fol. 51-52 - Giuramento dell'abate Pietro di restituire al 
. vescovo beni, case castelli e Chiese, doc. XIV; 
16) fol. 52-53 - Giuramento dell'abate Simone con il quale 

restituisce al vescovo beni dell'episcopio compresi nella 
Abazia, doc. XVIII; 

17) fol. 54-55 - Azone ottiene da Giovanni vescovo parte del 
mortatico di Monticelli, doc. ID; 

18) fol. 55-57 - Concessione di fondi a varie famiglie di San 
Angelo, a. 992, doc. VIII. 

a 

ELENCO DI NOTAI E TABELLIONI DI TIVOLI 

Deodata, scriniario S.R.E., doc. VIII; (1) 
Feliciano, notaro di Valila, doc. I; (2) 
Georgius, not. reg. e scriniario A post. Sed., doc. XI; (3) 
Gregorius, scriptor et signum faciens, doc. XVIII; ( 4) 
lohannes, scriniario S.R.E., doc. VI; (5) 

» tabellio civitatis tybertine et datibus judex, 
doc. X; (6) 

Leo, scriniario e tab. U Romae, doc. IV; (7) 
Leoserinus, not. civit. tyburtinae, doc. XIl; (8) 
Madelbertus, not. civit. tib. doc. VI e in doc. del tempo 

di Amizzone a. 990 (9) 
Romanus, regestum scribens, doc. p. 85 (10) 
Stephanus, tabellius, doc. ID; (11) 

» tabellio civit. tyburt., doc. IX; (12) 
» scriniario, doc. VII; (13) 

Tedemundus, tab. civit. tyburt., doc. XTII; (14) 

A questi nomi emergenti dal Cartario tiburtino vanno ag­
giunti i Notai e Tabellioni che seguono, risultanti dal Rege­
sto Sublacense: 15) Àmatus, scrin. Tyburt. Eccl. (p. 251); 
16) Giso, scrin. tabell. Civit. Tyburt. (p. 82, 205 e 218) e 
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qualificatosi semplice tabellio (p. 73, 75); 17) lokannes, 
scrin. et tab. Civ. Tyb. (p. 214); Madelberto (v.s. n. 9) ri­
sulta alle p. 207, 208, 209, 210, 211; 18) Petrus, diac. cancell. 
(p. 245, indie. errata); 19) Petrus, scrin. et tah. Civit. Tyburt. 
(p. 215); 20) Stephanus, scrin. et tah. Civit. ryburt., p. 141, 
157, 196, 198, 201, 212, 229; 21) Stephanus, tah. Civit. Tyburt~ 
(p. 141) che potrebbe anche confondersi con l'omonimo di cui 
a n. 12; 22) anche Teudemundus, tab. Civit. Tyburt. (p. 86) 
potrebbe confondersi con l'omonimo n. 14; e Theodoricus 
tabellioni di p. 157, con T. indicato al n. 15; e infine si pesca 
Trasmondo, nobilis vir et tahellio, parte in atto 13 ott. 1025 
(p. 224). 

Anche nel Regesto di Farfa leggo i nomi dei seguenti no­
tari tiburtini: Benedictus. vir et tabellio (a. 1062), voi. IV, 
p. 321; Idem, judex et notarius (a. 1062), ID, 338 e ancora 
a p. 339; Johannes, scrin. civit. tyburt. (a. 1006), IV, p. 108; 
Madelbertus, not. civit. tyburt. (a. 1003), voi. V, p. 107; 
Petrus, diac. cancell. Rom. Ecci., ID, p. 211; Stephanus vir 
et tabellarius et dativus judex, III, p. 131 (a. 1003) e (a. 1007), 
voi. IV, p. 110. Manca il tempo per riscontrare i nomi del 
not. Giso, ripetuto più volte in quel Regesto e di Leo, scrin. 
et tah. U.R. 

e 
LISTA 

degli Officiali e delle cariche rilevabili nello Statuto di Tivoli 
e sue modificazioni editi dal Prof. Vincenzo Federici nella rac­
colta degli « Statuti della Provincia di Roma » (Roma, 1910). 

Essa non vuole essere in ·alcun modo un indice dello Sta­
tuto, ma unicamente un prospetto delle cariche e delle fun­
zioni esercitate nella Città di Tivoli quali risultano dalla re­
cessione del 1305. 

Conte. 
Vicario (ex n. II). 
Capomilizia. 
Sediale. 
Otto Rettori, due per contrada. 
Sedici Consiglieri. 
Notaio pubblico del Comune, ved. n. XXIX a XXXVI. 
Vestario maggiore. 
Sindaco generale dell'Università. 
Quattro scriptores Curiae, uno per contrada, ved. n. XVLVI 

a Le CI. . 



IL DOC. II DEL RECESTO DEI.I.A CHIESA DI TIVOLI 61 

Tre giudici di santà Martina (1). 
Sindaco nel giudizio di santa Martina con funzioni di pubblico 

ministero o di fiscale, come già si diceva. 
Due Mastri delle Vie e degli edifici, Magi.stri visores. 
Banditore o cc Preco » del Comune. 
Dodici Mandatari, tra cui il Notaio del Comune che sceglie 

il Sopra mandatario, n. LXVII. 
Procuratore del Comune pesi e misure di lunghezze delle carni 

e delle altre cose in vendita. 
Guardiano dei beni comunali. 
Notaio del Capomilizia, XXVI. 
Caputartis giuramento, XXXVII. 
Otto Anziani, quattro del Consiglio e quattro dei Capitarte, X. 

INDICE ANTROPONOMASTICO 
PER GLI ATTI N. I E N. II 

absidam - 1-15/21. 
Actionarius: Gemmoso. 
(porta) Adriana: clusura ad - 11-18/23-21/23. 
Adrianu du • II-18/22 - archipresbiter, 11-19 /20. 
Adrianus, presbiter - II-19 /7. 
(hered.) • 11-20/9-20/12-23/21; mandatarius, 11-23/14. 

D 

comi o Adrianum comis - 11-19/33-20-19/21/12-23/37-26/12. 
Adrianus S. R. Ecci. ( ?) - II-22/31 ( v. ancbe Gregoria). 
A:floru (f.) o Afioro - Il-18/14-19/27-22/26-23/15, 17-25/36. 
Agathe - II-22/34. 
Agathe, ancilla Dei - II-24/36. 
Agato coIDes o Agatho comis - 11-24/37/25-47. 
Agella (f.) • 11-20/38. 
Agnalu comi - Il-19 /25. 
Agnellu comes - 11-19/10-22/9. 
Aliperto ferrarlo - 11-24/13. 
Allo ferrario (her.) - Il-20/14/24/1. 
Amato • 11-25 /27. 
amula oblataria • 1-16/12. 
Anastasio (ber.) - 11-20/38. 
Anastasius milex o miles - Il-25/35-26/10. 
Ancarianum (f.) • 11-19/14-20/7, 19-23/20-25/10. 
Ancariniano (f.) - 11-21/20. 
Andrea - 11-19/31. 
S. Andrea (ecci.) V. clusura - Clusura com pergola juxta 

S. Andrea - 11-23/9. 
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S. Andrea (ad) apos. - 11-19/24-23/9, 13-25/24, 28. 
Annualdo comes • 11-19/2-21/10. 
Anso comi • 11-21/25. 
antistitum. - 1-17/8. 
Antonio (her.) • 11-20/27. 
Antunianu (loc.) • 11-20/7-23/20. 
Analdu ferrarlo - 11-20/31. 
Anualdo (her.) - 11-23/27. 
Apicciano (f.) · 
apostolorum, psalterium, et comite - 1-17 /5. 
Apunianum (f.) • 11-25/3. 
Aquilonis (f.) - 11-24/32. 
aquim.olu o aquimolas • 11-25/30-26/12, 30; cum casa et clu-

sura, in Griptula - 11-22/14; 22/16, 17, 19 sq. 
arbores olivarum in f. Pesoni - 11-22/35. 
arcora vela tramosirica, v. vela. 
Ar_cus v. Cava (ad) Arcum S. Angeli (terra) • 11-21/1. 
Ardulus miles - 11-25/18. 
Arnoni (ber.) - 11-20/30. 
Arnoni duci (ber.) - 11-21/24-22/2. 
Aspretu o Aspretum (f.) - 11-20/33-26/7. 
Audula (n.p.) - II-25/1. 
Aterano o Attranum (f.) - 11-20/26 e 26/14. 
aureas • 11-19/35-23/24, 29-24/12, 13-25/34-24, 30; auri sili­

quas • 11-20/22-22/11-23/35-25/12, 29, 32; tremisse· o 
trimmisse - 11-18/15, sqq-19/122, 27-20/4, 20, 28, 38, sq-
21/2, 18, 24, 28, 32-22/5, 7, 24, 27, 23/12, 16-24/3, 6, 
10, 11, 14, 15, 38, 25/10, 13, 16, 17, 18, 20, 24, 26, 
21, 33, 37, ·26/l, 2, 6, Il, 13, 16, 19, 25, 26, 29. 

unciam - 11-25/12. 
Aurica (v. Maurica) - II, 22/30. 
Balleri, bered. · II, 21/4. 
Balneolum (f.) - li, 25 /3. 
Balviano (f.) - Il, 20/23. 
Balvigani (f.) - Il, 21/27; 24/26. 
Barharano (f.), (o Barhatiano) - II, 24/M; 26/2. 
Baroniano (f.) - Il, 19/15 e 22/21, 25 - Baruniano, Il, 19/1; 

22/23-4 e 24/37. 
Bassulu (n. p.) - Il, 20/15 e 26/7. 
basilica beate Felicitati& - Il, 26/14. 
Benedictus calciolarius - Il, 22/18, 36; 23/26. 
Benedictus milit. . Il, 19 /28. 
Benèfacte (n. p.) - 11-22/13. 
Batilianus (f.) . I, 15/11. 
Beneria diacona · Il, 24/27. 
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Bisiano (clusura in) • 11-20/4-24/9; 19/4, 23-20/06 clus. vi-
neata super se posit Il, 22/2. 

Bisciano (vin. in) • 11-20/29-23/31. 
Basiliano (f.) • 11-20/25. 
Boaricum (f.) • 1-16/3. 
Birginis (f.) - Il, 25/6. 
Bona et leonina, germanes filie qdm Leonino comi • 11-23/5. 
Bonoso • Il, 24/25; ·, clericu priore de Stauroforo de Roma 

(ber) • Il, 23/28. 
Caccahelli (f.) • Il, 21/2-23/1; clusura Il, 19/6; • clus. vi· 

neata super se posita Il, 21/29. 
Calhulus • 11-26/25. 
Calbus mili - 11-25/33. 
Calciolarii: Benedictus ( v. ). 
calice argenteum (maiore) 1-16/11; argenteos (minores) 

1-16/11. 
Callicianum (f.) XVl/2. 
Campo, casali (bus) in ., 11-24/11, 38. 
Campolu (f.) • 11-25/4. 
Canistra (f.) • 11-18/18. , 
capra • Il-24/24; - quale habuerit - Il, 19/31-32 • 24/20-21. 
Carinianum (f.) • Il-24/32. 
casa et hortuo et aeccl. S. Marie • 11-24/16; in Tribio - Il, 

19/13; - foris pta S. Laurentii cum clusura, Il, 22/6; -
Casa supra et subter que ponitur (v. S. Andrea) 11-23/12;­
terriva (sup. se pos. Il-20/2-23/2, 10-24/2; casa in Roma· 
Il, 19/33; • in Tibori, II; 19/22. 

Casa Arcus • I, 15 /19. e 23. 
Casa Caprioli (f.) - 11-20/6. . 
Casa Contra (f.) - Il-18/16. · 
Casa Crispini (f.) • 1-16/2. 
Casa Herculi o Erculi - II, 20/10; 23/22; 26/20. 
Casa Gagiana - (f.) - II, 19/31, 32; Il, 24/21; 26/15. 
Casa Leoniano in Foru • 11-19/5. 
Casa Lupuli (f.) • 11-18/17. 
Casa Maiuli (f.) • II-25 /23. 
Casa Maiore (f.) • 11-26/16. 
Casa Mamme (f.) - Il-25/6. 
Casa Martiana (f.) • 11-26/22. 
Casa Martis • 1-15/10. 
Casa Martori - I, 16/2. 
Casa Nova o Noba (f.) • I, 16/2; II-25i7. 
Casa Petra (f.) • 11-24/20. 
Casa Prati • I-16/2. 
Casa Pressa - 1-16/3. 
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Casa Projectici (f.) ~ 15/11. 
Casa Tatani (f.) - 11-25/5. 
Casa Torano (f.) • 11-24/24. 
Casale (f.) - o Casali, II, 25/8 e 26/10; - in S. Magnum (V.); 

in Campo (v.). 
Casella (in) (v. mon. S. Steph.) 11-20/37 • Caselle (f.) Il, 25/4. 
casis et vineis seu olivetis • 11-26/23. 
Cassano, Cassanum, Cassianum (f.) - Il, 19/9, 21/28, 25/8. 
castaldi: Transarico, Tendemari. 
Castanea vidua • Il, 22/17.· 
Castaniola (f.) • Il, 19/5; clusura in 11-20/30. 
Catelli (f.) • 11-26/4. 
Canculo, (Cla)uculo (her.) • II, 23/12 e 23/29. 
Casa et Gradarium (f.) ·Il, 20/22. 
Cecci o Cicci (f.) - 11-20/15-21/25-25/29-26/27. 
S. Cesili martyris (ecci.) • Il, 21/9-26/23. 
Cicerata (f.) • 11-18/19. 
Cisternule (f.) • 11-24/30-26/21. 
Clauganus (f.) • 11-26/20. 
~lautiano (f.) • 11-24/29. 
Clavi - I, 16/15. 
cleric(orum) ·Il, 15/19-17/19. 
Clippi (f.) • Il, 19/20. 
Colle (loc.) • Il, 25/19-26/l; clus. in·, II, 20/32. 
coloni: Leone. 
Clusura, ad porta Adriana (v.) juxta S. Arulrea (v.); f. Bi. 

sciano (v.); in Caccabelli (v.); in Castaniola (v.); in Colle 
(v.); ad S. Donatum (v.); in Graptu'la (v.); in Orgia.le 
o Oriali; in Pesoni, ad Ponticellu; in Silicata; in Tru­
lias; in Valeria; S. Vincentii • vineata cum postino Il, 
20/17; Clus~rel'la, casa cum, • 11-19/24 (v. S. Andrea). 

codices evangelia • I, 17/5. 
colum thimiamatere • 1-16/12. 
Columella (loc.) • II, 21/14. 
comite, lib. liturg. - I, 17/5. 
Coniolum (f.) - 11-25/5. 
consistorium - I, 17 /2. 
Cornuti (loc.) • Il, 26/11. 
Cornutanae aeccl .• I, 15/1-15/8-17/7. 
corricicla ( secretarium. vel) • I, 17 / 4. 
coronas argenteas • 1:16/13. 
Coreani (f.) • 11-24/32. 
Cortellorum (f.) • 11-26/25. 
Corvino miles, Il, 23/13 (her.) • Il, 20/13-23/13-24/19, 23;. 

et Mango (ber.) • Il, 24/23; (ber. et Margo, v.). 
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Corvinulo (vinea • v. anche s. Pastore) - 11-26/5. 
Coscomi (f.) • II- 26/5. 
SS. Cosme et Damiani (mon.) - Il, 20/2-21/2-24/16-25/2, 9; 

e S. Cosmae Il, 20/22 e 21/15. 
Crescentio - 11-19/29; mili - 11-24/4. 
Cristophoms de Colle 11-23/22 - (ber.) Il, 20/10 • Il, 19/27-

25/34; et Gradelenda • Il, 22/37. 
Crufo (massa) ·II 21/3; 25/2; - (f.) II, 25/4 ved. anche Grufo. 
Cubuccla (v. casa terriva) • Il, 23/2-24/2. 
Cuficiano (f.) • Il, 21/15. 
Cupressu (f.) - Il, 21/7. 
Cupressuli (f.) - 11-24/30. 
Curte ( dommn ad) • II, 21/4. 
Curtellorum (f.) • II, 21/5. 
Dato clerico (ber.) - II, 23 /7. 
decimata o decimaitas - Il, 18/14-20/15-22/27, 30; 23/13-24/26-

25/15, 30, 36-26/23, 27. 
delfinisi (octonos) • 1-16/13, 17. 
Demetrie, (ber.) - Il, 20 /33. 
denarios argenteos - II, 2li35 • 22/36. 
diaconia S. Eugeniae - II, 25/32. 
dominatione - Il, 23/16 - 25/37. 
Domnio miles • Il, 26/26. 
Dominella - II, 19/5. 
Domnosu viearius - II, 25/30. 
Domo ad S. Andrea apostolu - 25/24; - in Plazzula, II, 23/29; 

tigulicio cmn ortuo supra pusterula, II, 23/5. 
Dominico - Il, 25/29. 
domoras cum cortinae suae II, 21/23; domucella min. c. cor­

tina II, 21/38; domym in Roma, II, 26/9; - in Tybori Il, 
26/24; • terriva, II, 21/37. 

S. Donatum, clusure vinea.te ad • II-19 /36. 
ecclesia: Cesilii 11-26/23; Cornutanae; S. Eugeniae, S. Felici­

tatis (v. anche basilica) S. Petri inter duos ludes; S. Ma­
riae in Pariano. 

Elegi.odom comi - 11-24/13. 
Eliseo (ber.) • 11-20/9. 
Eugeniae (s.) diaconia - 11-25/32. 
fabrica sua (v. Papi f.) - II 20/27. 
Facile (f.) • 11-25/22. 
Facundi (f.) (Facondi) - II 20/12-21/10. 
Fabbiano (f.) • 11-12/19. 
faru cantam argenteum • 1-16/13. 
Famaldo - 11-23/2. 
Feliciano notario • 1-17/22. 
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b. Felicitati& basil. - Il-26/14. 
Feniccla (f.) - 11-25/25. 
fenile - 11-25 /28. 
ferrarii: Analdu. 
Finiccle (f.) - II 21/36~ 
fiscalium functionem • 11-16/7. . 
Flavius... Valila qui et Theodovius vir clarissimus et inlu­

stris et. comes e magister moriusque militie - 1-17 /26. 
Fontecclu (f.) - 11-26/21. 
formarum propagantioni - 1-16/8; forme (n) sia praedia -

1-15/16. 
Formosano mii., Il, 19/17-23/31; - (her~d.) • 11-20/8, 16-

24/24, 25. 
Formosano presbiter - 11-19/8. 
Foru (casa in) - II 20/14, 34-23/36-24/1. 
fossa vineata in Caccabelli • II 21/31. 
frons aereos - 1-16/16. 
Furanum (f.) - 11-26/18. 
Fusci (f.) - 11-20/8-26/6. 
Gaiano o Gaianum (f.) 11-25/13-26/18. 
Gallioppini (f.) o Galliopini - 11-18/20 - 11-21/35. 
Gaudentius miles - 11-25/10. 
Gemm.oso actionario - 11-24/34. 
Gilianum (f.) - 11-26/17. 
Gilio (her.) - 11-20/6-21/2. 
Giliodorus mili • Il-26/2. 
Giliosu- o - 11-25/34; miles 11-25/22 - comis 11-21/33. 
Gimelle (f.) - 11-25/29. 
Glazzano (f.) - II, 21/7. 
Graciculu miles - 11-26/20. 
Gracilinda - 11-25 /31. 
Gradelenda, v. Cristoforo. 
Gratiano (f.) - 11-25/1. 
Gratiniano (f.) - Il-22/8. 
Grazano (f.) - 11-24/27. 
Gregiano (f.) - Il-19/29. 
Gregoria (et Adrianus S. R. Ecci) germanis fratribo., 11-22/32. 
Gregoriano (f.) • Il-24/33. 
Gregorio presb. (her.) • Il, 20/35; miles 11-24/38-26/3. 
Greiano (f.) - 11-24/5. 
Grimaldi dux (ber.) - Il-19/37. 
Grimoni, II, 20/23; - cons. et duci, Il, 24/5; • dm, II, 19/20 e 
Gripta, Griptula e Gruptula, closura 11-18/22-20/30-22/14 e 

21/21. 
Grisiniano (f.) - .11-25/18. 
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Grofo (massa) II-24/17. 
Gundiperto comi: Il, 19/9; (her.) 11-21/27. 
hortus 1-15/21-17/9-25/27. 
hospitale S. Petri in neroni, II-26/11. 
Hucberto, episcopo tyburtine ecclesiae • 11-18/9. 
lanula ·( clus. vin. in) - Il, 21/14-25/33. 
(terra) Ingrelli • 11-25/38. 
inquilinus • 1-15/22. 
Inter Duos Ludes (loc.) - II 20/28; (v. ecci. b. Petri) - 23/7-

24/3. 
lohannem Gallu - 11-23/1. 
lohannem Scazato • 11-23/3. . 
lohannes fil. Teudelapo • 11-23/34. 
SS. lohanni et Pauli (eccl.) • Il, 21/6. 
Iohanni (mili, II, 19/11; (her.) • II 20/30. 
Iohanni Pertu • 11-18/22. 
lohannis (pp.) - 11-18/4. 
lordane presbiter - 11-26/30. 
lscuzizi - 11-25/12. 
lstorum (f.) - 11-26/19. 
jubamine (Dei) - I 15 /9. 
lubene presbiter - 11-18/20. 
!uliano o Iolianu (f.) - 11-19/12-23/4-24/29-26/20. 
Iulianu mili, o lulianus miles - 11-26/1, 9. 
lunciano (f.) o iuncianus • 11-22/23-24/33. 
luppiano (f.) - 11-26/17. 
juris: (nostrae massae) (praetorii). 
Lama (f.) et Rovetu - 11-20/2. 
Laurentii martyris Christi • 11-18/11. 
Lauretu (f.) - 11-25/6. 
Lea vidus - 11-24/14. 
Leo(ni), (her.), Il, 24/15; • colonus, 11-19/19; -. mandatario, 

11-24/8; • ·militis, II, 19/12. 
Leoniano in Foru, v. Casa. 
Leone pp. (Augusto) - 1-17/26-11-18/4. 
Leonina, v. Bona. 
Leonine (heredes) • 11-19/25. 
Leonino, ·comi, Il, 23/5. 
Licini ( clusora in) • 11-20 /9. 
lilia aerea - 1-16/18. · 
Lupellu miles - 11-25 /19. 
Lupo 11-22/19-24/26; - Lupo b. mem. 11-22/30; - presbitero 

11-24/26. . . . 
Lupula - 11-26/25. 
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mafor et teleoco porfyro tramosyrium opus marium 1-16/21; 
tramosiricum rodomellium aquilatum, 1-16/20. 

Magnum (s.) (casale in) • 11-25/16. 
Maiurinus • 11-25/20. 
Malianellu et Barunianu (f.) - II 20/36. 
numdatari: Adriano, Leone. 
Mango Il- 19/30 (her.) • 24/23. 
Maranus (f.) • I 15/10. 
Margo, (her) et Corvino, Il, 24/19. 
Margule (ber.) .. Il, 19/23. 
Maria 11-19/26-23/24, 36-24/35-25/21. 
S. Mariae q. pon. in Parianu (ecci.) .. II, 21/34. 
Mariani (PP) • 11-18/7. 
Martianu, furone .. 11-23/33. 
Martinus • 11-26/27. 
Maurica • 11-22/23; (her.) • II, 22/25. 
Mauricius • 11-25/38. 
Mauricius dux • II- 25/13. 
Mauro Zillu - 25/11. 
Mauru de Subiaco • 11-18/16. 
Melezanu (f.) • 11-19/1-21/17. 
Merualdo • 11-22/24. 
Miccinu .. Il- 25/16. 
Milites: Benedictus ( v. ). 
Monasterium.: S. Stephani in Casella, (v.). 
Moreni (f.) .. 11-19/34-21/13-22/34. 
mustu .. 11-24/26; mundo 11-18/14-19/19-20/15-22/27-23/18-

25/15, 30 mysterii sacrosanti .. 1-16/10. 
Neroni (loc.) • 11-26/11. 
Nocetu (terra in) .. II, 21/13. 
notarii: Feliciano; Filippo, Transarico. 
Notarius S.R. Aeccl: • 11-25/21 Not. reg., Sergio (ber.). 
Nycolai (p.p.) • 11-18-4. 
oba 11-20/26-22/29-23/8-25/19-26/16. 
Offatianum (f.) • 11-25/15. 
Offiano • 11-23/14; Ofiano (f.) o Ofianum, 11-20/13·24/31. 
olibas • 11-25/36; • in Sivora .. Il, 26/13. 
olivetu (petia de terra in) • 11-19/30-24/19. 
olibetu de Pesoni • Il, 19 /Il, 22/3; in Cornuti seu in Pensioni; 

11-26/11. 
Olivaria (f.) II-25/6. 
ordines (moneta? o misura terriera) • 11-22/4,5. 
Orestu .. II-18/14. 
Orgiale (o Orlali), clusura • II 18/12; 11, 24/3. 
orto.a • 11-24/6. 
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ostea argentea - I-16/14. 
paginae (tenore) • I, 15/8. 
palleum linium aquitanicum - I-16/22; - molosiricum ( agnafu 

auroclabum) • I-16/19; • (luricatum cassioticum.) I-16/22; 
(tetrafomm) 1-16/19. 

Palumho et Formosano (her.) .• Il, 24/2; mili, II, 26/3; - pre-
sbiter, 11-24/12. 

Papi (f.) • 11-20/27 • 11-19/18. 
Parianu in (v. s. Maria q. p.) m P. • 11-24/34. 
Parsi (f.) • 11-24/31. 
Parsin:i (f.) • II, 21/8. 
Bassulu (paroulus) - 11-26/7. 
Pascali primiceriu • 11-20/1; (her.) - Il, 24/10. 
Passini (f.) • 11-26/22. 
pastino in hisciano - 11-20/9. 
Pastore (S) (clusura ad) • Il, 19/35,8. 
Patena argentea • 1-16/11. 
Paternum (f.) o paternu 1-15/10-11-20/21, 25-23/19, 33-26/26; 

et Ci( ci)liano II 20-21. 
S. Pauli ( ecclesia) apostoli • 11-19 /37 -24/26. 
Paulinus (f.) • 11-25/5. 
Paulo seu Andrea (her.) • Il, 24/21. 
pecnliis halientes - 11-25/25. 
Pecuru o pecoru o pecu, II, 21/3; utile II-22/28; haliente 

II, 25/23. 
Pensionem, 11-18/21-21/9,9 11, 35, 37-22/1, sq. 15, 21, 

34-23/3, 11, 20, 25-24/11, 13, 14, 17, 23. 
Pensioni (f.) • 11-23/24-26-12. 
pergula (Casa supra re) • II, 21/22-24/2. 
perhermoras cantaros aereos - 1-16/17. 
Pesoni (f.) - 11-25/32; clusura vineata in - 11-19/17-24/35. 
Petri (s.) in neroni 11-26/11; (h) • (ecci.) apost. 11-20/28-

23/7; (apostoli) II-18/9-26/11 a Petro vicario (her.), Il, 
23/7 Petronaci tahellio 11-24/3; 11-19/30; • (presh.) 11-
20/27. 

Philippo - 11-26/9. 
Philippus notarius S. R. Aeccl. seu Maria jugalih. • 11-25/21. 
Pice (colon.) - 15/12. 
Picianu (f.) o Picciano - 11-18/14, 19-23/17-25/36. 
Picini, provincia • 1-15/13-16/3. 
Pinu · Archi miles • 11-23 /8. 
Pipino o Pipinu - II, 20/21-23/10; - de Viciliano, II, 23/32; 

mil. (ber.) Il, 19/23. 
Ponticellu: clusura vineata ad - 11-23/31. 

6. 
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Ponza (f.) - Il-18/16. 
porcastru o porcastro o porco 11-19/14, 15-20/19, 25-21/21-

22/21, 34 24/37; annecclu .. 11-19/3, 20/7, 22/23; - ·ba~ 
liente Il-21/9; utile Il·20/21-26/5; • haliente 11-23/33• 
25/23; soldale Il-23/19 honum utile~ 11-23/14; - . utile 
11-20/13-241/17-25/8, 16; - lardarium sunnùm 11-18/21; 
lardariu o lardarlo Il, 21/3-24/34-26/8; • lardariòs utile 
Il-25/22. 

portica intra basilica • I, 17/3. 
Potialia o Pozzialia (f.) • Il-20/4; 26/30. 
presbiterum • 1-17/8. 
praetorii (jure) • I, 15, 18; - I, 22. 
Prandulo • Il-26/19. 
Pretioea - Il-19/34, 38; 21/21. 
Pretoliolum (f.) - II- 26/28. 
primiceri: Pasebale. 
Prohiano (Caelio Aenio) vir cl. cons ••. 1-17/27,. 
Prohmus clericus - 11-26/13. · 
pronao (in) • I, 17 /2. 
Provinus - Il-25/33;. • (ber.) • II, 20/20. 
psalterium, lebr. gt. - I, 17 /5. 
pullos utiles - 11-22/29. 
Rega • I 15/24. 
regias hasilice • 1-17/1. 
Bico ( clusura) • II 20-26. · . 
Romaldo (de B~ano) (her.) - 11-19/1-~2/22. · 
Romano comis (her.) • 11.:19/36-20/11-24/11. 
Romanulo • II 20/32~ · · 
Romanus fil. Gilfredo • Il 20/36. 
Romanus miles • 11-26/8~ 
R~m (f.) - 11-19/2 5-20/38-22/9. 
Rovetù, v ." Lama. · 
Rutinianum .(f.) • 11-26/18. 
Sahe (monast. s.cti) • .II-22/35. 
Samhncetu (f.) - 11-24/23, 25-26/10. 
Sarelli (f.) - Il, 21/13. 
Sasse (ber.) •• II, 21/30. 
sationales (terra) • II, 20/17-22/35-23/3. 

. . ~ >.: •. 

. ~. ' ... 

Satorano o Satoranum o Saturano (fundum in) .. II-20/5-23/21 
Il, 26/8. . ' 

saudo • 11-24/4. 
Scaplano (f.) • 11-18/18. 
Scla11eu11i (ber.) - Il, 19/16. 
secretarium • 1-17/4. 
scripoli - 11-19/15-22/21, 23-24/37-25/14. 
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Selveri (f.). - 11-24/31. 
semis • 11-22/16-24/8. 
sepultura monumenti - 11-23/11. . 
Sergius .• 11-21/1-23/35; - no(tario) et reg(ionario) • II, 23/35. 
Serroni (f.) - 11-24/20, 21. 
Sigilloea fil Anastasì colona. 
Silicata, clusura vineata in f. silicata - 11-21/24. 
Silice (loc.) - 11-27/24 • siliqoas argenteas, - Il, 25/28, v. s: 

aurei. 
Silveri (f.) • 11-26/21. 
Sindulus miles • 11-26/18. 
Sllidoni - 11-26/4. 
Siniano (f.) - 11-25/28. 
Silvora (loc.) - 11-26/13. 
SpasianQ comes et Anastatia (germ~· frat.)· - Il, 21/12-22/13. 
solidmn • 11-18/16-21/25-22/8-23/30, 33-24/38-25/17-26/13, 17, 

30 - auri - Il-19/23-20/27, 37-21/1-22/4-23/22-24/35 sq. 
25/11. 

Spasiano • Il-20/7-23/20; - (her.) Il, 19/13; - comis, Il, 22/3. 
speciebus· (argenteis) • 1-16/10-17/9. · 
stantarea argentea - 1-16/14; • area - 1-16/18. 
stateram urbicam (arg.) • 1-16/15. 
S. Stephani de Olihe (mon.) • II 20/37. 
Stephanus fil. Castaneae (ber.) • Il-21/26. 
Snrolu miles - Il-26/16. 
susceptio ad dominatione · o susceptione ad dominationem • 

11-18/15-20 /15-22/27-24/22-25/37. 
tabula (misura terriera) - 11-24/8, 18-25/9,- 31-26/4, 5. 
Tabulianum (f.) - 11-26/15. · 
Talarico • Il-19 /34-24/7. 
Talaricu comi - Il-20/1. 
Talaro comis (her.) - Il-21/37-26/6. 
Tasone - 11-25/28; Tassonem vicarium - 11-25/25 •. 
Terentiano-. (f.) - 11-24/35. 
terra ad casa faciendom seu ad pastinandum in Trivium • 11-

25 /26; ad pastinandUDi in Colle - TI, 25 /19, 3; - et olivas 
in Sivora - 11-26/13; et vinea de Casalibus - 11-22/30; -
f. Catelli - 11-26/3; - in Plazzu1a. 11-19/21; vacante (casa 
et) - 11-21/30-31/23;'9. 

Terrentiano (f.) - 11-25/3. 
Teudelapo: • 11-23/24. 
Teudemari, castaldo • 11-29 /32. 
Teudualtus - 11-26/24. 
Theoderande (her.) - 11-20/20; comitiese (her.) - Il, 21/17. 
Theodoru dux • Il-19 /19. 
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Theodora ancilla Dei fil Theodori duci • Il, 21/16. 
Theodoro dux ·Il, 20/2-21/16; (her.). Il, 18/23; 79/4; 20/3; 

21/19, 35. 
Theodoru (her.) • Il, 21/4; • et Ancialdo comitihus • Il, 

21/10-22/11-23/17. 
Theodorio et Stephano fill. Arnoni • II 20/29-21/38. 
Theodosio • 11-22/4; (her.) • 11-20/24-24/18. 
Theodosius dux · Il, 20/34-22/6; - (her.) • II, 20/17-22/7; -

militi (her.) • Il, 19/18; • porcino, Il, 23/18. 
Theodoti vidua - II, 22/16. 
Theophylacto (her.) • Il, 19/11. 
tortili • 11-22/28. 
torum • I 15/19. 
Tracanianum (f.) - 11-19/14-20/6. 
Transarico (her.) • II, 19/16; castaldo (her.) • II 21/6; • ta-

bellio, II 23/23. 
Transurrude (f.) - Il-25/8. 
Trellanu (vicum) - Il-25/13 (v. Mauricius dux). 
Tripensis (f.) • 11-26/21. 
Trullias (in) • II, 21/11 (clus. in) 11-20/24; 11-20/20; (clus. 

vin.) - II, 21/18. 
Tyburtine ecclesiae • 11-18/9, 10. 
Tyburtyno terrio • 1-16/3. 
oncia, uncias, uncie ecc. • Il, 25/20, 23, 25, 28, 29, 36-26/2, 

10, 17, 19, 22, 26, 27, 18-21-19/15, 27, 29-20/5, 13, 14, 
25, 38-21/7, sq. 25, 26, 36-22/7, 12, 15, 18, 20, 22, 25, 
26, 33-23/14, 15, 18, 21-24/5, 13, 23, 25, 27, 29, sq. 33, 
27-25/1, 12, 13. 

urcium argenteum • 1-16/12. 
Urso • 11-25/24; • (ber.) • Il, 19/21. 
Urso fil. Marie • 11-23/24, 36. 
usufructum (vitae ricae) • 1-16/4-17/31. 
Uuilicradus comis .. II-26/29. 
Uuasari (her.) - Il, 19/14; - comis (her.) • II, 19/22, 22/20. 
Valentio militem • 11-26/5. 
Valeria, ( clus, vin. inff .) • 11-23/26. 
valle ad pastinandum - 11-25/34. 
V alviniam (f.) - 11-21/32. 
Vasalice (f.) - 11-26/3. 
Vegetes (f.) - 15/11. 
Vela apoplacicia cocco prasina cautarata - 1-16/30; • can­

cillata rosolata - 1-16/30; • (arora) Dramosirica alba 
auroclava • 1-16/23; - blactea auroclava baragaudata • 
1-16/24; - linea auro clava vara gaudata clavaturas rotun­
das - 1-16/32; - blactos mavara gaudata • 1-16/35; - blac-
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tosima ortopluma • 1-16/36; • piumata maiora fissa • 1-
17 /1; ·pura· 1-16/36-17/1; • rosulata. 1-17/3; • pausila 
abentia areus • 1-17/4; • vara gaudata persica clavatura 
coecumellino prasinas • 1-16/33; • leocorodina • 1-16/34; • 
lorica milino porghira uncinata· 1-16/29; • olosirica obla­
cata • 1-16/29; • paratura linea auròclava clavatura qua· 
dras • 1-16/31; • olosirica alba auro clava ortopluma - I-
16/24; coccopraxina • 1-16/26; - paratura olosirica blactea 
auroclava ortopluma • 1-16/27; - tramosirica aquilata 
còcco traxima • 1-16/27; - elioblacta • I-16/28; • leoco­
rodina • 1-16/25; • lecopor:fica - 1-16/26; • prasimopur· 
pura - I-16/25; - velum linemn purum - 1-17/2, 3. 

verbice • 11-25/9. 
Vibulo (ber.) • 11-20/23. 
vicarii, Domnoso, Petro, Tassone. 
Vicianus • (f.) • 11-18/21. 
Viclliano (f.) o vicilianus • 11-23/19, 33-15/7-26/25. 
Vieu (f.) • 11-25/20. 
Villa Pertusa (f.) • 11-26/8. 
Vincenti martyris (aeccl. s) - 11-23/11; Clusura vineata cum 

sepultura monumenti iuxta aeccl.) S. Vincenti ma:rtpis -
11-23/11. 

vindemiam - 11-22/28. 
vinea cavello • 11-22/l; - in Caccabelli • 11-19/8, 26-20/11-

23/35 • 26/1, 29; in Casa Gagiano et Serroni • 11-24/21; -
in Casa Petra et Serroni • 11-24/20; in Colle ( v. f. Clau­
tiano) • 11-24/29, 38; • in Casa Gaiana • 11-19/31, 32; 
in Silica et casa - 11-18/13; Vinea in Silicata • (f.) • 11-
19/7, 10, 16, 21, 26, 28, 29, 34-20/1-20/19, 30, 32, 35-
22/10, 37-23/1, 3, 25, 27, 30, 34, 37-24/2, 7, 10, 12, 17, 
27-25/10, 11/19, 32, 35; in Via Valeria o in velerias -
19/18-24/18; 11-26/6; in Vasalice - 11-26/3. 

vineata clusura cum pastina et terra sationales et pratu et case 
in fundo qui voc. Ancariniano (v.) - 11-21/20. 

vinum pro viveratica - II-22/29. 
Virdiniano (f.) - 11-22/34. 
Virgilianns (f.) • 11-18/21-24/34. 
virvice • Il-24/17 (v. verbice). 
Visciano (f.) - 11-22/1. 
Vitalem mili - II-25/35. 
Viti lannellu (f.) - 11-25/4. 
Vitulum mansionario - 11-28/2. 
Uuasari comis (ber.) - 11-21/30. 
Uuninicisi - II-18/13. 
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LA. ç<)NFRATERNITA DELL'ANNUNZIATA 
:-. . . . IN TIVOLI . 

L PRIMO CINQUECE.NTO va affrancato 
·dalla valutazione storica che gli attri­
buisce una scarsa religiosjtà, :ed una con­
ferma· si può ricavare dai fatto che si 
rinnovano in Italia, con forte pietà, le 
aspirazioni delle confraternite. 

Ad esempio, in Tivoli, sotto il pon-
tificato di Giulio Il, nell'anno 1512, si 

rinvigorisce la Confraternita dell'Annunziata con scopi co­
sciénti e precisi: carità, cc augumentum devotionis », aiuto ai 
poveri, culto divino. Così è scritto nell'introdmione ai capi­
toli, redatti in italiano, « extrati et exemplati dalli proprij 
originali antiqui scritti in latino » (1). 

« Originem Societatis Annuntiatae in Civitate tiburtina 
habuisse fertur » - dice un documento sempre del volume 
in pergamena conservato nella Biblioteca Casanatense - da 
Cecco e Gregorio de Malinnis nella p.arrocchia di S. Maria 
in. Collemarij • 

. Per il. Gascioli questa Confraternita della SS. Annunziata 
oomi~ciò a fiorire verso il 1363 sotto il vescovato di Fiµppo 
Gezza de Rufinis (2)~ 

(1) In BIBLIMECA .CASANA.TENSE di Roma, ms. 4477. 
· · (2) G. CÀsaDLI, Nuova serie di V escavi di. Tivoli, in « Atti e me· 

morie della Società tiblirtina di storia e d'arte », 7 .(1927), pp •. ÌBl-187. 
Come notava il Pacifici l'Ospedale dell'Annunziata e dei Disciplinati 
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Questa società ottenne indulto da Papa Bonifacio, evi-
dentemente Bonifacio IX (1389-1404). . 

Il Vescovo di Tivoli Pietro ·m Cenci (1380-1389), appar­
tenente a nobile famiglia romana, nel 1387 confermava i ca­
pitoli della Chiesa della Confraternita della SS. Annunziata: 
questi capitoli non sarebbero altro, per il Cascioli, che le 
costituzioni dell'ospedale, annesso alla Chiesa e che era sotto 
la dipendenza e l'amministrazione della Confraternita. 

Nel documento casanatense è detto che la Confraternita 
dell'Ospedale dell'Annunziata ottenne concessioni, nell'anno 
seguente 1388, sempre dal Vescovo Pietro de Cenci. 

Il Cascioli riporta due iscrizioni che si leggevano - come 
scrive - cc nella più antica chiesa della Confraternita. della 
SS. Annunziata ». 

La prima è del seguente tenore: 

PIETRO CINTIO EPISCOPO TIBVBTINO 

QVI CAPITVLA HVIVS ECCLESIAE CONFIBMAVIT 

ANNO DOMINI MCCCLXXXVD 

La seconda iscrizione, sempre dello stesso -Vescovo e del-
1' anno posteriore, è del seguente tenore: 

PIETRO CINTIO EPISCOPO TmVRTINO 

QVI CAPITVLA SOCIETATIS CONFmMA VIT 

ET INDVLGENTIA X DIERVM 

OBSERVARE PERPETVO CONCESSIT 

DIE X MARTII MCCCLXXXVIII 

Il libro della Confraternita fu rinnovato al tempo del 
Priorato di Pirro Briganti, nel 1562, sotto il pontificato di 
Pio IV. 

nacque negli ultimi anni del secolo XIV: V. PACIFICI, L'Archivio tibur­
tino di S. Giovanni Evangeli&ta, Tivoli, 1922, pp. XIII-XIV. Né il Paci­
fici né il Cascioli ci parlano del documento casanatense. 
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Nel libro sono segnate anche le possessioni della Chiesa; 
ad esempio: oliveti in Carciano, in Palazzo, in Pesuni, a: alla 
fossa del Regazzo », vigne a: in Campo limito», in Paterno, 
alla Quaregna, a Pisciarello, canneti nel Centrone, a Ripu· 
zuli ecc. 

I capitoli della Confraternita tiburtina, anche se non 
rinnovati, ma eolo estratti ed « exemplati » (come notammo), 
confermano sempre il fervore di rinnovamento religioso di 
antiche confraternite rinvigoritesi nel Cinquecento. Si forti­
fica cioè quella finalità religiosa quale era nel Medio Evù: 
la fratèrnita - come notò il Meersseman - (3) che sposta 
laccento in fraternità, vale a dire cc il diritto di partecipa· 
zione ai beni spirituali di una associazione religiosa». 

Non conosco verbali di adunanze di questa Confraternita 
tiburtina per poter seguire le varie fasi di discussione. Co­
munque dai capitoli vecchi, ma riaccettati nel 1512, si nota 
non tanto insistenza su cc dettagli formalistici » quanto su fer­
vida vita di devozione. I capitoli vecchi mrono corretti « pio 
moderamine » o: ex decreto totius confratemitatis » e rifor­
mati <e in melius ». 

Nei capitoli della Confraternita dell'Annunziata di Ti­
voli è detto, tra l'altro, cc eh' ciasch'uno de detta compagnia 
et confraternitate la prima domenica d'ogni mese se debba 
trovar' in detta Chiesa ad hora che se celebra la messa et 
quella devotamente ascoltare »: così per le altre feste. An· 
cora, <e che l'huomini della Compagnia ad honore et reve­
rentia dell'intemerata Vergine Maria debbiano ogni sahbato 
digiunare overo dare et mettere in la cassa dell' elemosine di 
detta chiesa un quatrino excepto quando fusse legitimamente 
impedito ». Altro dovere: i membri della Confraternita deb· 
bono recitare 5 volte il Pater e l'Ave, in onore delle cinque 
piaghe di Cristo, quando entrano per loro obbligo nella chie· 
sa. Ogni giorno poi debbono recitare 15 Pater e Ave cc per 

(3) G. G. MlmRssEMAN, La riforma delle confraternite laicali in 
Italia prima del Concilio di Trento, in Problemi di vita religiosa in 
Italia nel Cinquecento, Padova, 1960, pp. 17-30. 
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remissione de' loro peccati » e « per le anime de li. confratri 
trapassati ». Ancora: ciascuno deve dare ogni· anno otto soldi. 

· · Per ammettere nuovi membri nella Confraternita il 
Priòre deve conferire con ogni confratello. Così se si è caé­

ciati, per essere riammessi, ci vuole il consenso degli altri 
confratelli. 

. . 
Il Priore ha anche il privilegio di stabilire :la penitenza· 

per i membri. Se non si è ~sservato il proprio dovere di . as­
sociati si domanda perdono al Priore, e si rimedia « mèdiaiite· 
la condigna penitentia secundo la graveza del errore ad di~ 
scretione de dicto priore». 

Si aÌ-riv~ anche a dura penitenza: cc se alcuno di detta 
compagnia usasse audacia di non voler stare ad obedientia 
«:fel Priore, camorlenghi antep.osti » o anche di altro, il P~or~: 
«possa punire et meterli li ferri in piedi per esser' ad esso 
castigo e dell'altri terrore et exempio », e se il confratello 
«.noi) se vorrà sottometer' patientemente alla detta corretione 
ipso fatto se debia cassare et anullare dello numero dell'altri 
della compagnia». 

Il Priore ha l'obbligo di far dire, l'anniversario, dodici 
messe per le anime dei confratelli defunti e altri benefatt<~ri. 

Inoltre «accadendo ch'alcuno de la compagnia se infer­
masse et per povertà non potesse. supplire a soi bisogni debba: 
lo .. Priore visitarlo o farlo visitar dal Camorlengo et prove­
derlo delle cose necessarie in la· detta infermità, et per usarse 
ogni diligentia circa tal' opera pia se debiano elegere et de_. 
putarè dui huomini de detta compagnia che hahiano detta 
cura d' visitar detti infermi a tal eh' non patano necessità ». 

Dal canto suo il Camerlengo, più volte l'anno, deve con­
trollare le· possessioni « di detta chiesa », « et se detto Ca­
morlengo trovarà dette posessioni non essere bene atese, et 
male coltivate contra la forma delli Statuti di questa città di 
Tivoli » cc sia tenuto fare pagare alli locatarij et ~etentori de 
dette posessioni le male colture». 

Tutti debbono « esser deligenti et vigilanti con summa 
advertentia che li beni tanto mobili quanto stabili di questo 
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Santo loco, Hospitale et Chiesa dell' Annuntiata non sieno oc­
cupati o per alcun modo de&audati ». 

I confratelli, nelle processioni di S. Marco e di S. An­
gelo, accompagneranno la croce ed il gonfalone. 

Altra norma, per i confratelli, riguarda l'accompagno dei 
morti. E questa è stata sempre una delle più &equenti opere 
di ·misericordia compiute dalle confraternite. 

Completano altre norme (tra le quali quelle r,iguardanti 
il sacco dei confratelli, ecc.). 

Questa Confraternita appare tra le più solide della regio­
ne laziale ( 4). 

Un mondo dunque di ricco ed umile fervore religioso, 
una storia spesso nascosta e tanto lontana dalla aulica vita 
dei potenti. 

MASSIMO PETROCCHI 

( 4) Essa è ignorata nel dotto lavoro di G. M. MONTI, Le Confrater­
,,ite medievali dell'Alta e Media Italia, 2 voli., Venezia, 1927. 
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LA LIBERALITÀ DI G. B. BRUNELLI 
A FAVORE DEL COMUNE DI TIVOLI 

A COMPLETA dimenticanza nella quale gli ammi­
nistratori della cosa pubblica tiburtina si osti· 
nano a persistere da ben tre secoli del nome di 
Giovan Battista Brunelli nostro concittadino che 
giunto ·al termine di sua vita senza eredi lasciò 

l::::::2::~~~- per testamento tutta la sua considerevol~ pro­
prietà immobiliare al Comune di Tivoli, sta a dimostrare a~­
cora una volta che la riconoscenza non è sentimento di que­
sto mondo. 

Si pensi che non gli è stata dedicata neppure una via, 
sébbene abbia lasciato al Comune proprietà immobiliare e 
ereditizia, il cui valore, ragguagliato a quello della moneta 
di oggi, supera di certo il mezzo miliardo, mentre non si 
è dimenticato - non si sa ·perché - il fastoso e gaudente 
Lucullo! . 

Il nostro Brunelli morì in casa sua il 1° marzo 1680, ma 
~ove anni prima, e precisamente il 17 dicembre 1671, aveva 
già redatto il suo ultimo testamento nel convento di Santa 
Maria Maggiore assistito dal guardiano e dal Vicario. Il testa­
mento olografo sigillato col sigillo di sua casa che il testatore 
descrive e noi qui riproduciamo fu depositato negli atti del 
notaio· tiburtino Francesco lozzarelli ed il Brunelli precisa 
« acciò la mia volontà non sia saputa da alcuno mentre vivo». 
Come abbiamo detto, egli non aveva discendenti diretti, lase.iò 
tutto il suo vasto patrimonio rustico, urbano e creditizio al 
Comune di Tivoli salvo l 'usu&utto loro vite naturali duranti 
alla cognata Ersilia Mates vedova del fratello Melchiorre ed 
al fedele servitore Clemente Fiorentini. 

Nel 1682 cioè dopo un paio di anni dalla morte del te­
stàtore il Comune di Tivoli fece stampare dalla tipografia 
della Rev .ma Camera Apostolica il testamento e i due codi-
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cilli del Brunelli, certamente con l'intenzione che rendendQ 
nota sì larga liberalità ·i tiburtini ne sentissero gratitudine 
la quale, data la mole del lascito non poteva mancare; tut-. 
tavia durò poco a causa dell'inesorabile spugna cancellatrice 
del tempo. Che la famiglia Brunelli fosse stata patrizia tihur· 
tina è cosa nota ai cultori della nostra storia patria perché 
componenti di essa vengono sovente citati negli atti tiburtini 
e dagli storici Nicodemi, Viola, ecc. e del resto per considerare 
il suo grado di distinzione basta dare uno sguardo all'albero 
genealogico qui appresso riprodotto nel quale troviamo i Bru­
nelli imparentati sempre con famiglie di alto lignaggio in 
Tivoli e fuori come: Croce, Zacconi, Teobaldi, Gismondi, 
Sebastiani, Orsini, Ciaccia, Mancini, ecc.; troviamo due com­
battenti a Lepanto, Tullio e Giulio come ci dice Mons. Ca­
scioli quantunque il Guglielm.otti nella storia di quella bat­
taglia li ometta, e chi ignora le molteplici omissioni del Gu­
glielm.otti? Infine lo stesso Giovan Battista Brunelli era figliQ 
di una Orsini della Scarpa appartenente a famiglia princi· 
pesca. Ma su la famiglia Brunelli incombé il fato che ad un 
dato momento prende a perseguitare inesorabilmente tutte 
le famiglie ragguardevoli; non c'è niente da fare, o presto o 
tardi ciò avviene: il Fato della estinzione. 

Difatti dopo circa cinquecento anni dalle prime origini 
a noi note, la famiglia si estinse con Giovan Battista e non 
aveva avuto eredi neanche il fratello Melchiorre a lui pre­
morto e senza dubbio neanche il primogenito Vincenzo del 
quale nulla ci dice la raccolta delle genealogie del Marzi che 
si conserva nell'archivio ·della famiglia Bulgarini. 

Il nostro Giovan Battista alla sua morte doveva essere 
saturo di ricchezza, difatti facendo un computo molto som­
mario della proprietà lasciata al Comune, si ha una eredità 
molto considerevole, vediamo: 

1) la casa patema consistente nel bel palazzo avente 
oltre al piano terreno due piani con quattro belle finestre 
quattrocentesche di travertino per piano prospicienti Piazza 
Rivarola ed altre due prospicienti vicolo S. Paolo ove esiste 
il poco felice portone, di ingresso (del resto adeguato ai 
tempi) oggi segnato col civico n. 3. Al termine del primo 
rampante di scale sul pianerottolo che inizia il secondo, vi 
è un bello stemma in travertino di Brunelli su cui è inciso 
il nome di Coronato; sempre lo stesso stemma uguale a quello 
scolpito nel meraviglioso portale della chiesa di S. Francesco 
fattovi certamente scolpire dal donatore Nicola Brunelli, che 
il Cascioli chiama muoificiente, e che fu Capomilizia di Tivoli 
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nel 1392, notiZia che ci permette di assegnare la data certa 
del 1400 al portale stesso; 

2) una cartiera a Porta Scura che io suppongo corri· 
sponda a quella che oggi, ingrandita, va sotto il . nome di 
<C Cartiere Tihnrtinè »; 

3) salnitrlera presso Porta S. Angelo, anche questo edi­
ficio per la fabbricazione della polvere pirica non è possibile 
identificarlo ma sappiamo che fino ad epoca tarda cioè fino 
al traforo del Catillo (1836) in località S. Angelo e Capra­
reccia vi era più. di una salnitriera; 

4) una vigna Vassi senza indicazione di superficie; 
5) due oliveti, uno a Vassi sotto Monte Peschiavatore a 

confine delle . Mona~he di S. Michele Arcangelo e sappiamo 
che la proprietà di tale Istituto, il monastero prescelto dalle 
patrizie tiburtine che aveva sede alla Cittadella presso S. Gior­
gio, era a S. Pastore, oliveto questo di ben quattrocento olivi, e 
l'altro a S. Martino, pure li poco distante, di olivi cento; 

6) la selva grande dei Brunelli della superficie di ot· 
tanta rubbia cioè poco meno di 150 ettari; 

7) la selva di Cesalonga a confine della precedente della 
superficie di venti rubbia cioè 37 ettari; 

8) selva di Cocerino della superficie di venti robbia 
eioè altri 37 ettari. Per chi lo ignorasse ed anche per riparare 
al mio errore di aver dimenticato l'indicazione di questa lo­
calità nell'elenco dei vocaboli compresi nel territorio di Ti· 
vo~ pubblicato in appendice al mio modesto lavoro sulle en· 
fiteusi tiburtine (tipografia Marziale 1935), rammento che il 
vocabolo Cocerino deriva dai mderi della Villa di Antonino 
Cocceio architetto romano al servizio di Augusto (63 a. C.) 
che si rese utile al suo signore nell'aprire strade e gallerie 

. fra Napoli e Pozzuoli ecc.; tali ruderi, ancora oggi ben visi­
bili, sono le grotte che comunemente chiamano di « Scalza­
cane » che si trovano nella strada che da Tivoli conduce a 
Marcellina a circa un chilometro prima della stazione ferro· 
viaria di Marcellina. Del resto la maggior parte della proprietà 
Brunelli era in quella zona: S. Pastore, Cocerino, Monte Ster­
paro, poco distante Monte Rampino, ecc. Continuiamo l'elen­
co della proprietà: 

9) Monte Rampino ai Reali diciassette rubbia cioè 
ettari 32; 

10) terreno a Valle Pilella di due rubbia e mezza: et· 
tari quattro; 

11) vigna senza indicazione di vocabolo e di superficie 
con il canneto di dote all'isola Rosolini; infine sommando le 

7. 
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superfici si ha qualche cosa come trecento ettari e forse più 
calcolando che gli oliveti e vigne dei quali non conosciamo 
le superfici. Se a questi valori aggiungiamo i fabbricati, gli 
opifici, i crediti ecc. andiamo al valore odiemo che supera 
senza dubbio il mezzo miliardo, senza considerare che a .V alle 
Pilella c'è il travertino a Porta Scura le Cartiere Tiburtine 
ecc. ecc. 

Ecco quanto Giovan Battista Brunelli all'ingrato suo Co­
mune lasciò; ed il Comune tuttora possiede quei terreni ed 
ancora oggi fa sue le rendite; le Sterpara; Monte S. Antonio; 
Fontana Vecchia; Fonte Bologna, che mi ricorda lontane re­
miniscenze venatorie. 

Segue il testo integrale del testamento, che riteniamo sia 
utile principalmente per la storia del patrimonio comunale, 
per la storia ecoQomica tiburtina ed infine per la identifica­
zione di alcuni vocaboli del territorio di Tivoli. 

C~RLO REGNONI MACERA 



IN NOMINE DOMINI AMEN 

Prmsenti publico instrumento cunctis ubiqne pateat evi­
denter, et notum sit, quod Anno à Nativitate Domini 
Nostri Iesu Ohristi millesimo sexcentesimo octuagesi­
mo, indictione tertia, die verò prima mensis Martij, 
Pontificatus àutem Sanctissimi in Christo Patria, et Do­
mini Nostri Dm Innocentij Divina providentia Papre 
Undecimi anno eius quarto. In prmsentia per lliustris, et 

1 admodum Excellentis Domini Bernardini Roncetti de 
Tibure Iuris utriusque Doctoris, ac lliustrissimm Civi­
tatis Tiburis Iudicis Collegiati,. meique Francisci Iozza­
relli eiusdem Civitatis Tiburis publici Notarij testiumque 
infrascriptorum et c. Frmfens, et personallter constitutus 
D. Clemens Florentinus quondam. Antonij de Tibure, 
qui asseruit bo. mem. Ioannem Baptistam. Brunellum 
hac mane defunctum, prout ex visione cadaveris illius 
in cubile unius mansionis domus eiusdem ex.istentis per 
nos, et restes infrascriptos facta sub die decima septima 
Mensis Decembris anni millesimi sexcente~ septua­
gesimi primi,_ suii codidisse testa.mentii clausum, et sigil­
la.tum per me et c. rogatum, et ut de iHius voluntate 
appareat, instetit illud dissigillari, et aperiri, et legi, 
et in publicum. eius statum. redigi, et alla desnper op­
portuna fieri, prout ego Notarius prrefatus viso illius 
cadavere, ut supra, dictum testamentum eia.usum., et 
sigillatum originaliter exhibui, et stante facultate illud 
aperiendi absque solemnitatibus in dicto testamento 
mibi notarlo data, dictum testamentum dissigillavi, et 
a.perni, et sic apertum clara, et intelligibili voce perlegi, 
et publicavi, prmsentique instrum.ento ad perpetuam. 
rei memoriam conservandum alligavi tenoris et c. Ac-

, tum. Tibure in contrata Sancti Pauli in domo eiusdem 
quondam. Ioannis Baptistre, et in mansione, in qua 
existit dictum cadaver ibidem prmsentibus et c. Peril­
lustri Domino Ioanne Roncetto filio bo. mem. Ioannis 
Baptistm, oo Domino Francisco Mattbias quondam. 
Iosepbi de Tl"bure am.bobus testibus. 

Tenor vero supradicti testamenti est, qui sequitur, "Ti­
delicet. 
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In Nomine Domini Amen. .Anno à N ativitate Domini 
Nostri Iesu Obristri millesimo sexcentesimo septuage­
simo primo indictione nona, die vero decima septima, 
mensis Decembris, Pontificatus autem Sanctissimi in 
Ohristo Patria, et Domini Nostri Domini Clementis 
divina providentia Papae Decimi anno eius secundo. 

In prmsentia lliustris, et admodum. Excellentis D. Mutij 
2 de Angelis Tiburtini. Iuris utriusque Doctoris, ac eius­

dem Oivitatis Tiburis Iudicis collegiati, meique · Fran­
cisci Iozzarelli Oivitatis Tiburis publici Notarij testium.­
que infrascriptorum et c. Prmsens, et personaliter consti­
tutus lliustris Dominus Ioannes Baptista Brunellus 
filius bo. mem. Marci .Antonij de Tibure Sanus Dei 
gratia mente, sensu, et intellectu ad tollendas lites, et 
controversias, qum inter eius consanguineos oriri pos­
sent volens testamento de bonis fuis disponere sponte, 
ac omnibus et c. hoc prmsens ultimum. snum. condidit 
testamentum clansnm, ne ipso vivente eius voluntas 
alieni patefiat illud prmsentibus quinqne folijs, sed 
quatuor tantum scriptis sutis filo albo dupplici circum. 
circa adnotavit, illudque signatum tribns sigillis insi­
gnium. familiae dicti testatoris habentibus in · acuto 
tres sbarras in una in medio, et duas paJ.las unam à 
capite alteram à pede mihi N otario coram. Domino 
Indice, ac testibus tradidit, et consignavit et c. ad ser­
vandum. . inter alla instrum.enta mei N otarij afferens 
in prmsentious testamento, et folijs respectivè esse 
scriptam ipsius ultimam. voluntatem, et dispositionem, 
ac pmsens testamentum esse scriptii, et snbscriptii 
manu ipsius Domini testatoris prout legavit, ordinavit, 
et disposuit, ac testatus fuit, et hmredem ipsius testa­
toris uninersale instituit, aliaqne fecit, pront in hoc 
prmsenti testamento, et folijs respectivè magia ·conti­
netur non solum. iato, sed et omni meliori modo de iure, 
et hoc dixit esse suum ultimum. testamentum, suamque 
· ultimam voluntatem, quod, et quam valere volnit iure 

3 testamenti nuncupativi sin.e scriptis, et si tali iure non 
valet, valebit, vel valere poterit, valere volnit iure 
codicillorum., seu donationis causa mortis, et alterius 
cninscum.qne sum ultimm voluntatis, et dispositionis non 
solum. isto, sed et omni et c. cassans, hTi.tans, et annul­
lane omne aliud testamentum per ipsum. consectum, 
per acta cuinsuis Notarij etiam ad pias causa.a, et hoc 
cmteris aJijs testamentis prmferri, et prmvaJ.ere volnit 

4 dans mihi N otario amplam facultatem secnta morte 
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1ps1us Domini Testatoris illud aperiendi absque ali­
cuius Iudicis decreto, et Bine solemnitatibus, et de illo 
instrumentum seu instrumenta conficiendo prout re-

5 quisitus fuero non solum isto, sed et omni et c. super 
quibus , etc. Actti Tlòure in Contrada Sanctm Crucis 
in Venerabili Conventu N. Marim Maioris Tiburis nuncu­
pato Sacti Francisci in sacrario eiusde Conventus ibi­
dem prmsentlòus, audientlòus, et intelligentibus admo­
dum Reverendis Patribus Ludovico de Tibure eiusdem 
Conventus Guardiano, Patre Bonaventura Romano Vi­
cario, Patre .Antonio Iosepho Romano Concionatore, 
Patre Iosepho de !uliano sublectore, Patre Iosepho 
Maria de Urbeto Concionatore, Patre Marco de Sarzano 
Sacrista, omnibus Sacerdotibus, ac Domino Hyeronimo 
VeraJlo quondam Fabij de Tibure testibus vocatis, habi­
tis, et ore proprio ipsius testatoris nominatis, ut inte­
ressent prmsenti consignationi dicti testamenti, et fo­
liornm respective. 

Ita est ego Franciscus Iozzarellus Notarius rogatus. 
Loco * * * sigillorum. 

Io Giovanni Battista Brunelli Tiburtino infrascritto figlio 
.6 della .bo.me. di Marco Antonio sano per la gratia del 

Signore Iddio di mente e corpo, sapendo la certezza 
della mia morte, e l'incertezza dell'hora di essa per 
stabilire lo stato della mia heredità, e togliere ogni con­
troversia, che doppo la mia morte dovesse avvenire 
sopra li miei beni mi sono risoluto di fare il presente 
testamento nuncupativo ancorche chiuso, e sigillato 
con il sigillo della mia casa continente tre sbarre in 
una sbarra con doi palle una sopra, e l'altra sotto, 
acciò la mia volontà non sia saputa dà alcuno mentre 
vivo, e ad ogni buon fine, e effetto . 

. Et cominciando dall'Anima, come più nobile del corpo 
quella raccom.mando all'Onnipotente lddio Trino, e 
uno, alla Santissima Vergine Maria Madre di Iddio, à, 
San Michele .Arcangelo, al Santo Angelo mio Custode, 
à, San Giovanni Battista, à, San Gioseppe, e all'altri 
Santi tutti del Paradiso, acciò nell'hora della mia morte 
vogliano riceverla, e intercedere per la salute di essa. 

Lascio all'Eminentissimo Vescovo di Tivoli soldi cinque 
7 per la sua portione Canonica, e che più non posai pre­

tendere del mio. 
Parimenti lascio a.ll'lliustrissima Com.munità di Tivoli 

8 altri soldi cinque per la reparatione de ponti, e strade. 
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Voglio, e ordino, che subito seguita la mia morte il mio 
9 cadavere sia seppellito· nella V enerabil Chiesa di Santa 

Maria Maggiore detta di San Francesco nella sepoltura 
de miei maggiori sotto il Confessionario del Rev. Padre 
Guardiano verso il corno dell'Eva.ngelio, alla cui Chiesa 
lascio tutto ciò, che si deve à titolo della sepoltura, 
e funerale respettivamente. . 

Sarà cura dell'infrascritta. mia usufruttuaria di operare; e 
10 curare, che il mio corpo mentre sarà in Chiesa sopra 

teITa habbia una torcia di cera bianca dà capo, e una 
à piedi del mio cadavere accese, e non più. 

Et venti altre torcie di cera bianca lascio per ragione di 
lega-to sijno accese attorno, e vicino al Santissimo Sa­
cramento nella detta Chiesa di San Francesco mentre 
il corpo mio sarà sopra terra, e in tal tempo eij sopra il 
cataletto in terra posato senza catafalco, ò altra vanità 
mondana, gravando detta mia usufruttuaria à farmi 
celebrare nel ·giorno delle mie essequie in detta Chiesa . 
di San Francesco, ò in altre Chiese se li parerà, tutte 
quelle messe, che si potranno dire per salute dell'anima 
mia. 

Volendo, e gravando la medema usufruttuaria, à pa­
gare al Rev. Padre Guardiano del Convento di San Fran-

11 cesco di Tivoli, ò vero al loro Sindico Apostolico scudi 
cento moneta ad effetto, e con peso, che detti Rev. 
Padri in detta lor' Chiesa di San Francesco, dove, si 
riposarà il mio corpo sijno tenuti di celebrare per salute 
dell'anima mia mille messe, e conforme le celebra.­
ranno cosi doveranno pigliare l'elemosina di giulio uno 
per messa di mese in mese conforme l'haveranno cele­
brate in fine di ciascun' mese, e che sijno finite di cele­
brare il termine di sei mesi doppo la mia morte, e 
detto legato se li debba pagare doppo finite di cele­
brare per una sol volta, e non più, e cosi voglio, e 
ordino, che il Rev. Padre Guardiano, e fra.ti Cappuc­
cini di Tivoli sijno tenuti di celebrare parimente per 
salute dell'anima mia in termine di sei mesi doppo 
seguita la mia morte nella lor' Chiesa di Tivoli messe 
cinquecento gravando la medesima mia usufruttuaria 
a darli per elemosina scudi cinquanta à ragione di un 
giulio per messa e detta moneta si debba pagare in 
mano del loro Sindico Apostolico, acciò detto denaro 
serva per vitto di essi Rev. Padri, e per la sacristia. 
loro se vi sarà di bisogno, e detto legato si debba pa­
gare per una sol volta, e non più. 
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Di più ordino, e voglio, che la mia usufruttuaria sij 
anche tenuta à. far celebrare nella Venerabil Chiesa di 
S. Antonio di Padova di Tivoli fuori della Città. messe 
doicento cinquanta dalli Rev. Padri Priore, e frati di 
detto Convento, e per elemosina debba pagare scudi 
venticinque à, ragione di un giulio per messa, e che in 
termine di sei mesi habbino celebrate tutte dette doi­
ceto cinquanta, e di mese in mese conforme haveranno 
celebrate ·debbano pigliare l'elemosina sudetta, e detto· 
legato lo debba pagare una sol volta, e non più. 

Che· se detti Rev. Padri del Convento di San Francesco di 
Tivoli, e li Rev. Padri Cappuccini, et Frati di Sant'An­
tonio di Pad.oa di Tivoli pretendessero elemosina ma­
giore di quella stabilita da me per le dette messe dà 
me lasciate, aJl'hora, et in tal' caso dò licenza, et piena 
facoltà à detta mia usufruttuaria, se sarà viva, se sarà 
morta alla, mia herede, et suoi ministri di farle cele­
brare detto numero di messe, da me lasciate per detta 
elemosina dove li parerà. qui in Tivoli, ordinando alla 
medesima mia usufruttuaria sij tenuta riportare le rice­
vute dalli superiori di dette Chiese, ò vero da quelli, 
che haveranno dette le sopradette messe per salute 
dell'anima mia, dell'elemosina sopradetta ricevuta, et 
con8egnarle alla mia herede universale, et suoi ministri 
di essa, et quelle registrarle ne loro libri. 

Item lascio, ·eleggo, et deputo usufruttuaria la Signora 
Ersilia Mates de Brunelli relitta della bo. mem. dà Mel-

12 chiorre mio carissimo fratello, cioè l'usofrutto della car­
tiera di· Porta scura posta in contrada di Santa Croce 

18 confinante con la Cartiera di Bemardino Altissimi con 
li beni del Signor Canonico Vincenzo Croce, et altri 
confini tenuta in locatione dà Gio. Domenico Castrucci 
sua vita durante per . scudi trenta l'anno, come per 
instromento rogato dal quondam Francesco Masi No­
taro sotto li tre Maggio 1654. l'usofrutto della saJni­
triera posta in contrada di Castro Vetere vicino alla 
Porta di Sant'Angelo confinante con li beni ·dell'illu­
strissimo Monsignor Foppa Arcivescovo di Benevento 
compra dà Santa N aivlia, come costa per gl'atti del 
Signor Bernardino Lolli N ota.ro A. C. sotto li 11 Marzo 
1666. la tiene in locatione Costanzo Salnitraro per 
scudi dicinove l'anno, la poliza stà in casa, quale uso­
fmtto lascio à detta Signora · Ersilia durante J.a sua 

14 vita natura.le, e non più, se morisse, et non havesse ri­
scoste le piggioni, ne maturati li semestri, li suoi heredi 
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non possano pretendere niente, ma il tutto . usofrutte> 
non riscosto ricada aJ1a, mia herede. 

Item lascio l'usofmtto della casa dove al presente fo 
habito posta in contrada di San Paolo in San Valerio 

15 confinante con li beni delli Fornari, le strade dà doi 
bande, con tutte, et singole massaritie supellettili, et 
mobili di casa, quale usofrutto tanto delli stabili, quanto 

16 delli mobili di casa durante la sua vita, et non più, non 
17 sij tenuta à dar'sicnrtà, mà, delli mobili non li possa 
18 levar dà casa, ne alienarli, mà se ne possa servire mentre 

starà in casa qui in Tivoli durante la sua vita, et 
non più. 

Item lascio à detta Signora Ersilia durante la sua vita, 
et non più del frutto, overo mosto, che farà la mia 

19 vigna posta in Vasai 09nflnante con li beni del Signor 
Nemesio Sosanna, li beni della Signora Giacinta Rai­
naldi, et altri confini con la carrata, et altri confini, 
cioè della terza parte del mosto, che sarà detta vigna, 

20 et si debba stare alla, relatione del colono, c1;le Io farò 
quello che consegnarà si debba pigliare. Venendo ge­
lata, ò grandine in quell'anno non posai domandare 
detta Signora Ersilia usufruttuaria niente, ne il colono 

21 li debba dare niente del mosto, che sarà in quell'anni, 
che verranno dette disgratie, ma tutto sia del colono ; 
se morisse detta Signora Ersilia usufruttuaria avanti 

22 fosse vendebiata detta Vigna li suoi heredi non possano 
domandare niente della. detta terza parte di mosto, ma. 
ricada all'infrascritta mia herede, et il colono non posai 

23 esser citato, ne sforzato in giuditio à pagare la maJa 
coltura, ne dalla Signora usnfrnttuaria durante la sua 

24 vita, ne meno dalla mia herede, ne ci la possino levare 
per qualsivoglia pretesto, perche cosi voglio, et di­
spongo delle cose mie. 

Item lascio l'usufrutto durante la sua vita naturale, et 
non più à detta Signora Ersilia della terza parte del-

25 l'oglio, che faranno doi miei oliveti, d'uno posto in Vasai 
d'a.rbori quattrocento in circa confinante da capo con 
la. strada, che và à Palombara, à, piedi Monte Peschiave­
tore con le Rev. Monache di S. Michele .Arcangelo di 
Tivoli, la Casa di probatione di S. Andrea di Monte 
Cavallo di Roma delli Rev. Padri Giesniti, et altri più 
veri confini, et l'altro à S. Martino di piedi cento in 
circa confinante con Mastro Antonio Longhi per ra­
gione di dote di sua moglie, li beni di Bartolomeo di 
Massa, et altri più veri confini, quali oliveti non si deb-
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26 bano far stimare, ma si debba stare à quello, che sarà 
al molino. Dal Colono pigliarse il suo . terzo dell'oglio, 
et non più, et volendo detta mia signora usufruttuaria 

27 farli stimare detti oliveti, ò vero la mia herede, se 
fosse morta detta mia. usufruttuaria, tanto per l'oliva, 
quanto per la. mala cultura, il mio colono non sia te­
nuto à darli niente d'oglio ne alla detta vsufruttuaria 
se fosse viva, ne meno alla. mia. herede, ma tutto l'oglio 
in tal caso sia di detto mio colono, che farò, perche 
cosi mi piace disporre delle mie robbe. 

Item lascio usufruttuaria detta Signora Ersilia Mates mia. 
Cognata della metà del prezzo dell'herbe delli miei 

28 beni infrascritti durante la. sua vita naturale, et non più, 
cioè della metà del prezzo dell'herbe della selva grande 
detta de Brunelli di rabbia ottanta in circa con.finite 
con la Communità di Tivoli, li beni dell'heredi qu. 
Girolamo Cocana.ri figlio quondam Bila.rio Cocanari, 
et di un pezzo di selva in commune con l'altri padroni 
della selva de Coca.nari di rubbia venti in circa posta in 
loco detta Cesalongha confinante con l'Eccellentissimo 
Signor Duca Cesi con la detta mia. selva, et altri con­
fini, et anco della metà del prezzo dell'herbe dell'altra 
mia selva posta in loco detto Cocerino di rabbia venti 
in circa confinante con il Ven. Seminario de Chierici 
di Tivoli, con il termine, et torale, con li beni de Matu­
tini, et con la Communità, et anco la metà del prezzo 
dell'herbe, che si caverà da Monte Rampino posto in 
loco detto li reali di rabbia diecissette salvo il vero, fu 
misurato da Felice Amici confinante con li beni della 
Parrocchiale Chiesa di S. Valerio di Tivoli da piede da 
una parte· li beni del Signor Oratio Coca.nari, li beni 
dell'herede quondam Girolamo figlio quondam Hilario 
Coca.nari, il Rev. Capitolo, e Signori Canonici di S. Lo­
renzo di Tivoli, e la Com.m.unità di Tivoli . la metà del 
prezzo dell'herbe d'un pezzo di terra di rubbia doi, 
e mezzo in circa posto in Territorio di Tivoli in loco 
detto VaJlepilella confìna.nte con li beni di S . .Andrea 
di Tivoli, li beni degl'heredi quonda Giovanni Battista 

29 S. Paolo, e altri confini, quali tutte herbe delli sopra­
detti miei beni sopra.detti descritti, le debba vendere 
Olemente Fiorentini, che al presente stà in casa du­
rante la sua vita naturale, e il prezzo, che si risco­
terà di sopradette herbe la metà del denaro riscosto 

30 debba da.re alla. Signora Ersilia Mates durante la sua 
vita, e l'altra metà lo debba tenere, e haverlo per 
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se detto Clemente, perchè cosi dispongo delli 1D1e1 
31 beni, se morisse detta Signora Ersilia pure Olemente 

debba vendere le sopra.dette herbe, e il denaro, che 
si riscoterà la metà ritenga per se detto Olemente Fio­
rentino, et l'altra metà lo debba dare all'infrascritta 
mia herede, et suoi ministri, et riportarne ricevuta. · 

Item lascio l'usofrutto à detta Signora Ersilia Mates du­
rante la sua vita, · et non più della risposta della metà 

32 della quinta della vigna hoggi goduta dal Signor Carlo 
Pane come che herede quondam Vincenzo de Nillo, 
come per testamento rogato dal Signor Francesco 
Masi Notaro sotto il di 25. Marzo 1650. Sù preso pos­
sesso dal Signor Carlo, et Signor Pompeo Pane suo 
fratello per atti della Corte civile di Tivoli avanti il 
Signor Giudice Sediale li 3. Agosto 1652. con tutte le 
risposte decorse, et non pagate con il canneto, et isola 
dote di detta vigna posto al Barco confinante con li 
beni delli signori Rosolini, li beni del signor Felice, et 
fratelli de Bulgarini, qual risposta lascio à detta signora 
Ersilia l'usofrutto durante la sua vita, et non più, alla 
morte sua vada, et ricada all'infrascritta mia herede, et 

33 che non sia detta mia usufruttuaria tenuta à dar si­
gurtà di detto usofrutto per li detti beni sopradetti, et 

34 lasciati come sopra, ma se li debbano consegnare dal­
l'infrascritta mia herede durante la sua vita, et non· più, 
et che l'usofrutto come sopra lasciato delli sopra.detti 

35 miei beni ancor non riscossi, et non havuti dalla sopra­
detta signora Ersilia Mates mia cognata, che si ritrovas­
sero alla sua morte, l'heredi, et herede di detta signora 
Ersilia non possino pretendere niente, ma il tutto ri­
cada, et vadi all'infrascritta mia herede, et cosi dispongo 
delli miei beni, et delli beni mobili, massaritie, et altre 

36 robbe si ritrovassero in casa alla mia morte si debbano 
inventariare, et consegnare à Olemente Fiorentino so­
pradetto senza sicurtà con il suo giuramento, et obli­
gatione in forma ecc. de quali beni mobili se ne possa 

37 servire la signora Ersilia Mares mia cognata per suo 
38 uso mentre starà qui in casa, et anco se ne possa servire 

esso Clemente durante la sua vita, mentre starà in 
39 casa, al qual Clemente lascio anche l'usofrutto della 

detta casa durante la sua vita, et non più, con tutti i 
suoi membri, cioè di tinello, cantina, stalla, et fienile 
con tutti i mobili durante la vita di detta signora Er­
silia Mates mia Cognata, et Clemente Fior~ntino du-

40 rante la loro vita naturale, et non più ; Morta detta si-
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gnora Ersilia Mates mia Cognata, et Clemente Fioren­
tino la casa. con tutti li mobili, e massaritie ricada; 

41 all'infrascritta mia herede, li mobili, et massaritie si 
debbano inventariare, et contegnare li mobili à quelli, 
che io ordinarò. 

Voglio, & espressamente ordino, che Clemente figlio di 
41 Antonio Fiorentino mio fedelissimo lavori, e coltivi la 

sudetta mia vigna posta in Vasai, come sopra descritta 
43 durante la sua vita natura.le, e non piu, con dover 

dare, e consegnare delle tre . parti di mosto, che sarà 
perciaschedun'anno la terza parte alla sudetta Signora 
Ersilia Mates mia Cognata, e le due altre parti di 
mosto, e altri frutti ritener per se, e che non posai 
tanto la Signora Ersilia Mates mia Cognata, ne meno 
l'infrascritta mia herede· sotto qualsivoglia pretesto, o 

44 ragione levarcila, ne meno sotto pretesto di mala col­
tura., ma la mia herede, e suoi Signori Offi.tiali, che per 

45 tempo faranno ci la debbano consegnare à detto Cle­
mente con il suo solo giuramento, e senza sicurtà perche . 
cosi dispongo delle mie cose, e per la cultura di detta 

46 vigna lascio à detto Clemente durante la sua vita na­
turale, e non più l'usofrutto dell'in:frascritti miei can­
neti, e risposte de canneti infrascritti, che mi perven­
gono ogni anno d'un'canneto libero mio al Montarozzo 
del Barco confinante con li Signori Rosolini, e il fiume, 
e di un'altro canneto d' Acquacunna pro indiviso con 
Bartolomeo di Massa, e anco la risposta del terzo, che 
mi previene d'un'canneto del Signor Felice; e fra­
dello de Bulgarini posto sotto la mia proprietà, e di­
retto dominio in loco detto il Montarozzo del Barco 
confinante con il canneto del Sig. Carlo Pane per 
dote della vigna à me responsiva aJli :Reali per la 
metà della quinta come sopra da me descritta, e l'isola. 
di detto canneto, e il fiume à piedi di dett'isola di 
quantità di una quarta in circa senza l'isola, e anco 
d'un'altro canneto sotto la, mia proprietà, e diretto 
dominio posto in loco detto il Monta.rozzo del Barco 
oofinante con Vincenzo, e fratelli de Iozzarelli, e l'he­
redi quondam Matteo de Rosei, e isola di detto can­
neto, e il fiume da piedi, qual possiede il Signor Don 
Girolamo Maseari, e il figlio del fratello à titolo di lo­
catione, e concessione perpetua, reepettivamente re­
sponsivo à me al terzo delle canne ogni anno. e anco 

47 lascio à detto Clemente Fiorentino come sopra du­
rante la sua vita naturale, e non più l'usofrntto del le-
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gname, che farà la mia, selva posta. in Monte Cocerino 
confirum.te come sopra, e quel legname, che si ritrova,rà 

48 in detta selva di Monte Oocerino detto doppo la sua 
morte ricada. aJl 'infrascritta mia herede. 

Di più ordino, e commando espressamente, che il mede-
49 . simo Clemente Fiorentini favori, e coltivi, e riccolga 

l'Oliva, che per tempo faranno li doi oliveti miei sopra 
descritti, e che del frutto, che faranno detti oliveti 

50 al molino dia la terza parte dell'Oglio alla Signora Er­
silia mia, Cognata sua vita durante, e morta detta Si­
gnora Ersilia mia Cognata detta terza parte la conse­
gni e dia al Molino alla mia infrascritta herede fame 

51 fare ricevuta daJl'Offi.tiaJe a, questo proposito destinato. 
Che detta Signora Ersilia Mates mia Cognata non li possi 

52 dare ad altri à coltivare, e à accogliere l'oliva, ne 
farla stimare mentre lei sarà viva, ne di poi la mia 

53 herede ci li posai levare ne farli stimare, ma si debbano 
pigliare quel terzo dell'oglio, che li sarà consegnato da 

54 detto Clemente Fiorentini, al quale anche concedo, 
e dò licenza, che possi fare il secco degl'alberi d'oliva, 
e quando casca.ranno rami, ò alberi se li posai fare per 
suo uso, perche cosi dispongo delle mie cose, e se il 

55 debbano consegnare dall'infra-scritta mia herede con il 
solo suo giuramento . 

.Alla quale Signora Ersilia Mates mia Cognata, e al me-
56 demo Clemente Fiorentini come sopra espressamente 

prohibisco affittare, e locare detta mia casa come sopra 
descritta, mà la possino habitare, e sijno tenuti à 

57 conservarla, e farci quello, che sarà di bisogno, acciò 
non venghi meno, come anco delli mobili habbino l'uso, 
e se ne possino servire, e li debbano conservare, ne 

58 li sij leeito portarli fuori di casa, e altrove, che pa-
59 rimente prohibisco, ma se ne possino servire, e men-
60 tre habitaranno in detta casa, e mentre saranno vivi, 
61 doppo la lor morte vadino à quelli, che Io ordinarò. 

Di più dò facoltà, e auttorità al medesimo Clemente 
62 Fiorentini, che durante la sua vita naturale, e non più 

essiga le piggioni della bottegha posta sotto casa in 
S. Valerio locata al Signor Francesco Iozzarelli per 
scudi dodici l'anno, come per poliza in casa, e possi 
tante volte locarla quante volte verrà l'occasione, e 

63 essigere le piggioni per se. Di più dò facoltà necessaria, 
e auttorità à detto Clemente come sopra d'essigere 
durante la sua vita, e non più li frutti del censo altre 
volte imposto à favor mio, e della bo: mem: di Mel-
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chiorre mio fratello dal Sig. Canonico Don Giovanni 
Paolo Gismondi, e altri obligati in solidum come per 
atti del quondam Signor France~co Masi N otario sotto 

64 li 28. Novembre 1663. ò altro più vero tempo di scudi 
doicento in sorte principale e volendo detto Signor 
Giovanni Paolo Gismondi, e altri obligati restituire la 
sorte principale, la mia herede li debba rinvestire, e 
del frutto di esso rinevstimento l'habbi il sudetto Cle­
mente Fiorentino sua vita durante, e non più, e delli 
frutti dà me non riscosti di detto censo in vita mia. 

65 li lascio per legato à detto Clemente Fiorentini. 
Di più, che detto Clemente Fiorentini possa appigionare, 

66 e esigere le pigioni durante la sua vita naturale, e no 
più d'una casetta ad uso di stalla, e fienile posta in 
contrada di Castrovetere al Ponte di S. Martino confi­
nante con la strada, e li beni di Gioanni Battista Testa, 
e con quello che non haverà riscosto detto Clemente, 

67 e non havrà finito di raccogliere l'oliva, e accommo­
data la vigna, e non potuta vendembiare, ò vendute 
l'herbe, e non riscosto il denaro, ò tagliato, e levate 
le legna alla. Selva di Monte Cocerino dà me come sopra. 
lasciateli della bottegha sotto casa, e della casetta 
del Ponte di S. Martino, il tutto ricada alla mia herede, 

68 la meta servi per lei, e dell'altra metà ne facci cele­
brare Messe de morti secondo la mia intentione, e dia 
un giulio d'elemosina per Messa à S. Francesco dove 
sarà seppellito il mio Corpo dalli Reverendi Frati di 
detto Convento se si contentaranno di detta elemosina 
da me stabilita, se non, le possino far dire qui in Tivoli 

69 dove li pagherà à detta mia herede, e essecutore Testa­
mentario per un giulio di elemosina per messa. 

Di più lascio per ragione di legato à detto Clemente Fio-
70 rentini tutti li miei vestiti di qualsivoglia sorte cioè fer­

raioli tutti parimenti casacche, e calzoni ba.landrani 
calzette di seta, di capicciolai, di lana, scarpe, sottocal­
zoni, tutte le camisce, fazzoletti, sottocalzette, e scar­
pini, e anco parimenti tutti li suoi vestiti, camisce, faz­
zoletti, scarpini, calzette, e scarpe, ferraioli, e balan­
d.rani, e collari, e 'che non se li posai rivedere, ne toc-

71 care, ne aprire la sua cassa ancorche vi fosse dentro 
qualsivoglia somma di · denaro, e argenti, parche cosi 
ordino, e voglio, e dispongo delli miei beni. 

Di più lascio al detto Clemente tutte le Bestie, che si 
72 trovaranno per uso di casa, cioè cavallo, ò cavalli, ò 

somari, ò altra sorte di bestie ad uso di basto, tutta la 
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biada, fieno, e basti con suoi :finimenti, il grano, e 
anco la carne sa.lata, è · cascio, e una botte di vino 
piena con quella, . che starà à mano, che si beve, e una. 
vettina d'oglio piena, e · se vi sarà farina ancor lascio 

73 à detto Clemente, e quello, che hauerà da bavere. di 
7 4 salario se li dia, che Io non ci hò patto veruno, lo caJso, 

e vesto del mio se li dia. quello, che è di ragione oltra 
quello, che li hò lasciato, e cosi d'altri garzoni, quello, 

75 che haveranno dà bavere non sij trattenuta la lor 
mercede, prima. sijno sodisfatti loro dalla mia, vsufrut-

76 twLria. se sarà viva, ò vero dalla mia infrascritta herede 
dell'effetti delle mie robbe, e delli denari, che trova.­
ranno se vi saranno, e che a,I detto Clemente Fioren-

77 tino non li possino rivedere li conti, :mà, si debba pi­
gliare quello, che detto Clemente consegnarà, e quello 

78 che non consegnarà di denari sia suo, e ci li lascio per 
legato perche cosi dispongo delle mie robbe, ~ il resto, 

79 che soprava.nzarà dell'effetti delli mij mobili, cioè del 
vino, e oglio, levato prima, quello, che hò lasciato à 
Clemente del vino, e dell'oglio, e quello che ci sarà 
da riscotere venduti; che saranno detti effetti come 
sopra, e sodisfatta la mercede à chi haverà servito, del 
resto sijno celebrate le messe M me come sopra ordi­
nate à, S. Francesco, alli Cappuccini, e aJli ·Frati di 
S. Antonio di Padoa di Tivoli. 

Di più ordino, e lascio, che detto Clemente Fiorentini 
80 come sopra sia tenuto di pagare ogni anno alli Rev. 

Guardiano, e Frati di S. Francesco di Tivoli scudi 
sette per il legato della bo : mem : di Vincenzo Brunelli 
mio Nonno, e riportarne ricevuta, e anco scudi tre 
per celebrare trenta· messe alla Venerabile Cappella di 
S. Maria Maggiore, ò vero alla Cappella della Madonna 
degl' .Angeli in S. Francesco di Tivoli per salute del­
l'anima mia, e miei defonti, e per tutte le anime Sante 
del Purgatorio, e questo peso lascio à detto Clemente 
durante la sua vita, e non più. . 

In evento di morte della Signora Ersilia Mates mia Co-
81 gnata, e a.neo di Clemente Fiorentini, voglio, e or­

dino, che i'infrascritta. mia herede, e suoi Signori Mi­
nistri siano tenuti di far l'inventario di quanto si trova. 
de mobili in Casa. mia, eccettuando le robbe sopra-

82 dette da· me lasciate libere •a. Clemente Fiorentini, e la 
sua cassa non si posai inventariare quello, che ci età 
dentro, ancorche vi . fossero denari, e argenti come 
sopra, doppo la morte delli sudetti, e questo seguito 
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per gl'atti di publico Notaro sia tenuta. l'infrascritta 
83 mia herede di consegnare tutti li mate.razzi, capezzali, 

cuscini di lana, e tela, pagliacci, lenzoli grossi, e sot­
tili, coperta di lana, e bombace, cioè la metà della. 
robba alla Venerab. Compagnia, . e Hospedale della. 
SS. Madonna del Ponte, dell'altra metà farne doi 
parti, una. a.Ila Venerabile Compagnia, e Hospedale di 
S. Giovanni Evangelista di Tivoli, e l'~tra parte alla 
Venerabile Compagnia,, e HospedaJe della Santissima 

84 Annuntiata di Tivoli, e riportarne ricevuta legitima da 
tutti tre detti Venerabili Hospedali, e suoi Signori 
Ministri. 

Di più proibisco, e espressamente ordino aJli Sig. Priori, 
85 e altri Ministri di detti tre Hospedali, che non possino 

vendere ne permutare le dette robbe da me lasciateli, 
ma il tutto si debba consumare, e si consumino per 
servitio delli poveri ammalati di detti tre hospedali, 
perche questa è l~ mia volontà. 

Tutte le salviette tanto sottili, .quanto grosse, li panni di 
cucina, cioè colatore, e sciugatori grossi, vogUo, e or-

86 dino, che l'infrascritta mia, herede, e suoi Signori Mi­
nistri sijno tenuti di consegnarli, e darli, cioè doi parti 
al Venerabile Convento di San Francesco di Tivoli per 
servitio, e com.modo delij. Reverendi Frati di detto 
Convento, e l'altra terza parte aJli Rev. Frati Cappuc­
cini di Tivoli, le zappe, e bidenti se vi saranno, doi 
parti al Convento sopradetto di S. Francesco, la terza 
parte al Convento delli Rev. Frati Cappuccini di Tivoli, 
e cosi !'accette. 

Di più ordino, che tutte le tovaglie, rami di qualsivoglia 
87 sorte, e stigli di cucina, vettine vote per tenere l'oglio, 

botti vote per tenere il vino, e altre robbe minute di 
cucina per servitio di tavola, candelieri d'ottone si con­
segnino la metà al Venera.bile Monastero, e Monache 
di S. Michele .Arcangelo di Tivoli, l'altra metà al Vene­
rabil Monastero, e Monache di S. Elisabetta di Tivoli, 

88 il bottone grande cerchiato di ferro al Monastero di 
S. Michele .Archangelo detto, e l'altre doi botti grandi 
più piccole al Venerabile Monastero di S. Elisabetta 
con tutti li suoi posti, e travi la metà per ciaschedun' 
Monastero. Tutte le sedie tanto di corame, e vac­
chetta, quanto d'altra sorte, tanto li quadri di qual­
sivoglia sorte, e robbe di devotione tutti siano di detti 
Venerabili Monasterij · la metà, per ciascheduno, tutte le 
casse, tavole, e tavolini, scabelli, credenza, e un letto 
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à vento, e tutte le cose di legno, ò vinchi sijno di detti 
Venerabili Monasterij. Il Cantarano lascio alla Sa­
cristia del Monastero di Sa.nt'Elisabetta sopradetto, 

89 con dovere la mia herede riportarne ricevuta, e questo 
ad ogni buon fine, e efietto, e a.neo lascio alli sudetti 
Monasterij, tutti li schifi, e canestri, e cose di vinchi 
la metà per ciascheduno. 

Di· più ordino, che tutti li corami, e portiere di corame, 
90 e di panno siano della mia herede eccettuandone tre 
91 di panno le più nove con france di seta à torno, quali 

lascio alla Venerabil Chiesa della Santissima Madonna 
del Ponte, cioè una per 18. porta della Sacristia di detta 
Chiesa,· l'altra per la porta, che stà in detta Chiesa, e 
l'altra alla porta avanti, che si entri dove età il camino, 
con li suoi ferri longhi. 

Di più ordino, e voglio d'adesso dò licenza opportuna, 
che seguita la morte di detta Sig. Ersilia Mates usu­
fruttuaria, e respettiva.mente .di Clemente Fiorentini 

92 come sopra, che l'infrascritta mia herede posai vendere, 
e alienare detta mia vigna come sopra descritta con li 
sopradetti canneti come sopra descritti, e risposte di 
canne, e il prezzo maggiore, che si trovarà à sono di 
campana, e estintione di candela precedenti gl'editti, 
e bandi in conformità della Bolla della Sacra Congre-

93 gatione del Buon Governo sia tenuta l'infrascritta mia 
herede, e suoi Signori Offitiali investire il prezzo ri­
tratto in tanti lochi di Monti non vacabili in confor­
mità della Bolla del Buon Governo, alla quale e x. e 

94 in evento non si trovasse à vendere detta vigna con i 
suoi canneti, sij locata à qualche huomo bono in vita 
sua, e consegnarli tutti li canneti, e risposte di canne 

95 al terzo, e il mosto, e venaccia, cioè la metà si debba 
vendere alla vasca al prezzo, che metterà la Commu­
nità, e cosi voglio, e ordino doppo la morte delli su­
detti, sia a.neo lecito alla mia herede di vendere, e alie-

96 nare servata la forma medema come sopra anco la Car-
97 tiera di Porta Scura, e la Salnitriera, il prezzo da ri­

trarsi similmente sia tenuta investire sopra tanti lochi 
di Monti non vacabili con dichiarare, che il tutto 

98 proviene dalla mia heredità, e tratanto non si ven-
dono s'appiggionino. 

Di più ordino, e voglio, che la sudetta mia casa in San 
99 Valerio come sopra dà me descritta doppo la morte 

di detta Signora Ersilia Mates mia. Cognata, e di 
Clemente Fiorentini non sij lecito in alcnn'tempo alla 
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medema mia herede, e suoi Signori OffitiaJi d'aJie-
100 na,rla etiam à, Canone fermo, mà, sia, tenuta locarla, 

per longho tempo, cioè per dieci anni, è non più e 
affittarla, conforme si costuma delle Ca,se dando adesso 
ogni facoltà. necess9il'ia alla medesima herede infra­
scritta, che delle pigioni, che si ritrarranno d'essa Casa, 
si eroghino quelle somme necess9il'ie per risarcimento, 

101 e riparatione di essa in tutti li casi, che ne ha.vera di 
bisogno con bavere ogni diligenza, e occhio li Signori 

102 Offitiali, che detti risarcimenti li faccino bene con loro 
scienza, e delli Ministri à, "loro Signori subordinati, à, 
fine il dena,ro sij ben speso, e non buttato via. 

Di più ordino, e voglio, che la, sottocoppa, e tazza d'ar­
gento sijno consegnate al Venerabile, e Rev. Capi-

103 tolo, et Sacristia de Signori Canonici di S. Lorenzo 
di Tivoli con tutte le forchette, et cucchi9il'i d'argento, 
che si trova.ranno doppo la, morte della Signora Ersilia 
Mates mia Cognata, et di Clemente Fiorentini respet­
tiva.mente, anco coralli, mà, sono poca quantità, anelli, 
.et altre cose d'argento, et oro, et quelle il Venerabil 

104 Capitolo, et Sacristia lo debbano vendere con saputa 
di tutto il Capitolo al più offerente, et à quello che farà 

105 meglior conditione, et del dena,ro fame Calici d'ar­
gento non lavorati, mà lisci, quali servano per cele-

.106 brare le Messe in detta Chiesa, et anco la,scio à, detta 
Sacrestia tutti li sciugatori lavorati con france, et reti­
celle, et a.neo non lavorati, cioè sottili, et uno 1avorato 
di seta, quali debbano servire per mettere sopra il 
tavolino in Chiesa dove si mettono l'aro.polline nel 
tempo di celebrare la Messa cantata. 

Mà. in tutti i singoli sudetti beni, et altri beni miei sta-
107 bili presenti, et futuri, et in qualsivoglia loco esistenti, 

et posti, ragioni, attioni, et crediti di qualsivoglia 
sorte, che mi competono, et che per l'avvenire mi pos­
sono succedere sino alla mia morte, et sij per acqui­
stare, fò, instluisco, et nomino mia herede universale 
la Communità di Tivoli mia dilettissima patria con 
l'infra.scritti pesi però perpetui, et questo lo fo non 
solo per dare à, detta mia Patria qualche sollievo in 

108 servitio del Signore Iddio, mà, anco per ogni buon fine, 
et effetto, perche cosi mi piace di fare delle cose mie, 
et non altrimenti. 

Con peso espresso, et non altrimenti, che la medesima 
109 mia herede il frutto da ritrarsi ogni anno, et in per­

petuo da detta mia heredità la, metà sij suo, et se l'ap-
8. 
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110 proprij per se, l'altra metà serva per salute dell'anima 
mia de miei antenati, e benefattori per l'anima di 
tutti i Cittadini in questo modo. Scudi sette l'anno 
da pagarsi in perpetuo aJli Rev. Padri Guardiano, e 
Frati di S. Francesno ·di Tivoli per resto del legato 
della bo:me: di Vincenzo Brnnelli mio .Avo per dire 
le Messe per l'anima sua in detta Ohiesa, e riportarne 
ricevuta, e secondo la sua dispositione, e anco sia 
tenuta, e obligata à conto di detta metà d'entrata. 
di sborzare in mano del Oamerlengo, che per tempo 
sarà della Venerabile Compagnia, e Hospedale della 
Santissima Madonna del Ponte di Tivoli annui per­
petui scudi venticinque moneta di tre mesi in tre mesi 
per servitio di detto Hospedale, e vitto de' poveri 

111 infermi, e prego li Signori Infermieri, che per tempo 
:faranno à far trattenere li poveri convalescenti più 
di tre giorni, acciò si rihabbino meglio di forze, e 

112 . quello, che avanza, e non si spendesse per vitto d'in­
fermi, e convalescenti di detto Hospedale si debba. 
spendere per comprare lenzoli, et altre massaritie per 
il detto Hospedale, et quando non ne havesse bisogno 

113 l'Hospedale, ·si debba spendere in servitio della Sa­
crestia della Chiesa della Santissima Madonna del 
Ponte. 

Il remanente della metà delle rendite della detta mia 
114 heredità si debba spendere in far celebrare tante Messe 

per salute dell'anima.. mia, de miei genitori, . et fra­
telli miei, de miei antenati, et benefattori, et di tutti 
i Cittadini defonti, et de morirsi, et per tutte le Anime 
Sante del Purgatorio, in questo modo, cioè ; la metà 

115 dell'entrata delli sopradetti miei beni, levato il sopra­
detto legato di scudi sette fatto dalla bo:me: di Vin­
cenzo Brnnelli mio .Avo come sopra, et li scudi venti­
cinque per servitio dell'Hospedale della Santissima Ma­
donna del Ponte, il rimanente di detta metà si deb­
bano far celebrare tate Messe de Morti come sopra 
nella Venerabil Chiesa di S. Francesco di Tivoli per 
un giulio di elemosina per Messa, et daJli Rev. Padri 
Cappuccini, et nella Venerabil Chiesa Catedrale di 
S. Lorenzo di Tivoli per l'istessa elemosina per messa, 
cioè doi parti di messe si debbono dire in S. Francesco 
di Tivoli, et doi parti nella Venerabil Catedrale di 
S. Lorenzo di Tivoli dalli Signori Canonici, et Preti 
di essai Chiesa, et lai quinta parte daJli Reverendi Padri 

116 Cappuccini nella loro C~esa ; et quando detti Signori 
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Reverendi. Sacerdoti delle sopradette Chiese non voles­
sero celebrare le messe per detta elemosina d'un'giulio 
per messa, all'hora dò facoltà alla sudetta mia herede 
di farle celebrare qui in Tivoli da quelli, che le vor­
ranno dire per un giulio per messa, il tutto però si 
faccia con saputa, e direttione di Monsignor Governa-

117 tore, ò vero Vice-Governatore, che per tempo starà 
in Tivoli con riportarne ricevute delle messe celebrate, 
acciò si possino mettere nelli hori delle scindicationi 
de Signori Depositarij, che per tempo saranno. 

Pregando la medesima mia herede come sopra instituita, 
e nominata, e suoi S~nori Offitiali, che per tepo 

118 saranno per l'altra metà, delle rendite di detta mia 
heredità., che tocca à detta mia herede di supplire 
alla Festa della Santissima Concettione conforme si 
costuma per il presente di non passare la somma di 
scudi quaranta in caso, che dell'appalto delli beni 
proprij di detta mia herede alla giornata non arrivas­
sero, ò vero mancassero. per qualsivoglia accidente alla 
detta somma di scudi quaranta. 

Di più prego la medesima mia herede, e li Suoi Signori 
Offitiali, che per tempo saranno ad affittare seguita 

·119 · però la morte di detta Signora Ersilia mia Cognata 
u.sofruttnariar come sopra de beni descritti, e respet­
tiva.mente doppo la morte di Clemente Fiorentini come 
sopra colono descritto delli beni di sopra scritti, e 
l'vsofrutto della casa come sopra descritta ad affit­
tare tutti li corpi, e rendite della mia heredità con­
forme la medesima Communità usa de suoi beni, e 
non altrimenti, e così de tutti corpi unitamente se si 
troverà oblatore buono, ò vero separatamente come 
meglio li parerà. 

Di più ordino, e voglio, che la mia herede sudetta, e 
120 li Signori suoi Offitiali, che seguita la mia morte pos­

sino, e debbano vendere tutte le bestie vaccine mie, 
e pecora. e capre, se si trovaranno à chi sarà meglior 
conditione à, sono di campana e c. e del denaro dà, 

121 ritrarsi comprarne tanti lochi di Monti non vacabili 
con doversi dichiarare, che detto ritratto proviene de 
denari ritratti dà, detta mia heredità, ad effetto la mia 
mente sia esseguita come sopra hò disposto. 

Di più prego la medesima. mia herede, e suoi Signori 
122 OffitiaJi, che doppo seguita la mia morte debbano 

vendere la legna in piedi, che si trovarà, in dette mie 
selve aJli mercanti delle calcara per scudi cinquanta 
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il migliaro, cioè legna mercantili di dodeci palmi longa 
con rispaccare, ·e rinquartare le stanghe grosse ad 

123 uso dell'arte con fare ricapitare, e attaccare le cim­
bogle, e capovolte, e altro legname, che si mette nelle 
fascine, il tutto à spese del mercante con forme si co-

124 stuma con tagliare tutti gl'alberi grossi alla prima. 
croce de rami, e vendere all'istesso prezzo per scudi 
cinquanta il migliaro, e più, se più si puole, e non 

125 tagliare gl'alberi grossi alli confini acciò si posai co­
noscere ogn'nno il suo confine, ne meno tagliare gl'al­
beri di castagne, acciò con il tempo si possino vendere 
à falegnami per travi, e altro legname di lavoro per 
benefitio delle fabriche, e vendere dette castagne sepa­
ratamente dalla legna, che si vende per le calcare, e 
delli denari da ritrarsi tanto della legna, che .si vende 
alle calcare, quanto dalle castagne, si debba rinvestire 
in tanti lochi di Monti non vacabili à favore di detta 
mia herede con dichiararsi, che provengono da detta 
mia heredità, accioche, delli frutti che provengono da 
detti lochi di Monti non vacabili compri delli denari 

127 di detti beni mobili venduti, la metà sij di detta mia 
herede, e dell'altra meta de frutti si debbano far cele­
brare tante Messe per ·l'anima de defonti come sopra. 
nelle sopradette Chiese da me descritte, e conforme 
hò disposto de frutti de stabili per giulio uno d'elemo­
sina per ciascheduna messa se si contenteranno, e se 
non, aia ad arbitrio di detta mia herede, e suoi Si­
gnori Offitiali di farle celebrare qui in Tivoli da Sacer­
doti, che à loro piacerà, con riportarne ricevuta, acciò 
si debbano allibrare nel libro delle loro sindicationi 
annue di detta mia herede, e no altrimenti. 

Essecutore testamentario fò, deputo, e eleggo con darli 
tutte le facoltà necessarie, e opportune l'lliustria-

128 simo, e Reverendissimo Monsignor Governatore, o Vice­
governatore, che risederà qui in Tivoli per governo 
di detta. Città mia Patria, che per tempo sarà à fine 
sua Signoria lliustrissima resti servita d'operare, e 
curare, che la mia volontà in tutte le cose sudette da 
me testate, e disposte sijno à pieno adempite, e esse-

129 guite pregandolo in Visceribus Iesu Ohristi. 
E questa dico esser l'ultima mia volontà, e l'ultimo mio 

130 testamento, il quale, e la quale voglio, che vaglia per 
ragione di testamento nuncupativo, e se per tal ra­
gione non valesse, ò non potesse valere voglio, che 

131 vaglia per ragione di codicilli, ò vero donatione causa 
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mortis, e di qualsivoglia altra mia volontà, e dispo­
sitione non solamente in questo, mà in ogni altro mi­
glior modo, e forma di ragione, ec. cassando, irri-

132 tando, e annullando ogni altro testamento da me 
fatto, e rogato da. qualsivoglia Notaro, e principal­
mente il Testamento rogato per gl'atti del Signor Fran­
cesco Iozzarelli N otaro publico etiam ad pias causas 

133 ec. Et questo presente voglio, che vaglia, e sia prefe-
134 rito à tutti gl'aJ.tri, non solamente in questo, mà in 

ogni altro miglior modo di ragione ec. Dado al N otaro 
135 rogato di questa mia volontà, facoltà opportuna subito 

seguita la. mia morte, questo anche senza Decreto, 
e Auttorità di Giudice, e senza altre solennità, d'aprire 

136 ec. e di queste una o più copie farne si come, e quando 
sarà richiesto non solamente in questo, ma in ogni 
altro meglior modo di ragione ec. 

Io Giov. Battista Brunelli figlio della bo:mem: del Sig. 
137 Mare' .Antonio lego, dispongo, proibisco, testo, e no­

mino mia herede universale la sudetta illustrissima 
138 Communitài di Tivoli mia Patria come sopra, e con 

li sudetti pesi mano propria. 
Et quia Ego Franciscus Iozzarellus Tiburtinus publicus 

139 Dei gratia, et authoritate Apostolica N otarius ac de 
prredictis rogatus prresens instrumentum publicavi re­
quisitus sa.Iva etc. et in fidem etc. 

140 Locus * signi dicti Notarij. 

1!Jt quia ego Bemaràir1lu8 Ron.cettus I. V.D. Tiburtinus, et 
I'Uàef» Oollegiatus aà prreàicta omnia una cum prrefat<> 
N otario interfui, in fiàem subsoripsi. 
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PRIMO CODICILLO. 
IN. NOMINE DOMINI .AMEN. 

PRmsenti publico Instrumento cunctis ubique pa­
teat evidenter, et notum sit, quod anno à Nativi­

ta1ie Domini Nostri lesu Ohristi millesimo sexcentesimo 
septuagesimo septimo Indictione decima quinta, die 

1 verò decima Mensis Ianuarij, Pontiflcatus autem Sanctis­
simi in Christo Patria, et Domini Nostri Domini Inno­
centij divina providentia Papm Undecimi Anno eius 
primo. In prmsentia perillustris, et admodum. Excel-

2 lentis Domini Iosephi Meliorij de Tibure Iuris Utriusque 
Doctoris, ac · lliustrissimm Civitatis Tiburis Iudiois Col-

3 legiati, meique Francisei lozzarelli eiusdem Civitatis 
Tiburis publici Notarij; testiumque infrascriptorum etc. 
Prmsens, et personeJiter constitutus Perillustris Do­
minus Ioannes Baptista Brunellus filius bo: mein: 

4 Marci Antonij de Tibure, qui asseruit alias suum ulti­
mum condidisse testamentum, quod de Iure Civili 
dicitur sine scriptis, . sed clausnm, . in quo hmredem 
instituisse, legata feoisse, et alla disposuisse prout in 
eodem testamento rogato ex actia mei etc. ac etiam 
post dictum testamentum fecisse codioillum rogatum ex 

5 actis Domini Iuliani Felicis publiei Tiburis Notarij, seu 
etc. et quia voluntas hominum est ambulatoria, et vo­
lubis usque ad mortem ; Ideò post factum dictum te­
stamentum,. et codioillum, in infrascriptis . mutata vo­
luntate, volens modo supradictum codicillum per ip­
snm, ut supra factum sub rogitu dicti Domini .Iuliani 
Frelicis revocare, prout annullavit, abolevit, et cas­
savit, ac annullat, abolet, cassat, et revocat, a.e prò 
revocato, a.boleto, annullato, et casso tamquam num­
quam dictus Codioillus factus fuisse haberi voluit, et 
vult, etiam si . in dicto Codicillo, ut supra facto per acta 
Domini Iuliani Frelieis disposuisser favore cuiusuis per-

6 sonm etiam pim, et ad pias causas, quia sic etc. Item 
declaravit in dicto testamento reliquisse Domino Cle-

7 menti Fiorentino usumfructum nonnullorum eius bo­
nornm stabilium cùm nonnullis oneribus ad favorem 
mustris Dominm ~rsilim relictm bo: mem: Melchior­
ris Brunelli eius fra.tris, ideo supradictum ClementeD;l. à 

8 dictis oneribus, à quibus in dictis legatis ad eius favo­
rem in dicto Testamento per me etc .. rogato factis fnit 
gravatus liberavit, et liberat, ac voluit, et mandavit, 
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9 quod dictus Olemens gaudere, et usufructuw;e valeat 
et debeat bona stabilia · prmfata eius vita naturali du­
rante boere, et sine aliqmons onenous, in qmous ipse 

10 codicillator illum gravavit, tamquam à principio di­
ctum usumf:ro.ctum bonornm prrefatornm reliquisset 

11 dicto Olemènti sine aliquo onere favore dictre Domi­
nm &rsilim, quia sic etc. Item revocavit, et revocat 
omnia, et singul alla legata, qum in dicto Testamento 
reperiuntur fuisse facta ad favorem ipsius Domine ~r­
silim, et prò revocatis, et casis haberi voluit, te vult, 

12 tamquam nullum legatum factum fuisser ad favorem 
dictre Domine ~rsilim, neqme fila in dicto testamento 
umquam nominata fuisset, quia sic etc. Item iure legati, 

13 et alias omni etc. reliquit ipsi Domino Olementi Fio­
rentino habitationem, et usumfrnctum totius domus 

14 ipsius Domini Ioannis Baptistre, in qua ad prmsens 
inhabitat, et in dicto . Testamento descripta, nec non 
usumfructum, et usuarium omnium, et singulorii mo­
bilium, massaritiarum, suppellectilium, blancariarum, 
et appannamentorum, qme tempore mortis ipsius Do-

15 mini Ioannis Baptistre reperientur in dieta eius domo 
eius vita naturali durante, quo Clemente vita suncto 
in bonis · stabilibus succedere voluit hmredes, et legata­
rios in dicto testamento institutos, et nominatos ; quò 

16 verò ad mobilia, massaritias, et alfa prmsata succedere 
pa.riter voluit nominatos in dicto testameto, nempè in 

17 illis mobilibus, massaritijs, supellectilibus, blancarijs, 
et appannamentis prmsatis, qum reperientur tempora 
mortis ipsius Olementis, et illa, qum non reperientur 

18 iure . legati reliquit ipsi Olementi Fiorentino. Item pa-
19 riter Iure legati reliquit ipsi Olementi asellum, et equii.-
20 quatenus dictus Ioannes Baptista dictum asellum, et 

equum haberet, et totum granum, bladas, fenum, ca­
seum, carnem salitam, acetum.7 acquatum, ligna, sal exi­
stentia tempore mortis ipsius Domini Ioannis Baptiste 
in dieta eius Domo, nee non oleum unius vettinm, et 

21 vinum unius dolii ad electionem ipsius Clementis, ac 
etiam vinum dolii, quod tunc erit prò uso, et servitio 
ipsius Domini Ioannis Baptistre, ac ipsius D. Ioannis 
Baptistre potione, ac etiam iure legati reliquit dicto 

22 Domino Clementi omnia, et singula bona, et ree, ar­
gentum, aurom, monetatum, et non monetatum, qum 
erunt, et reperientur tempore mortis ipsius Domini 

28 Ioannis Baptistre in capsa. ipsius Clementis, prò cuius 
capsm iustificatione stare, et credi voluit, et ma.ndavit 
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eimplici dicto, et assertioni ipsius Olementis, cum. iura:. 
24 mento factm. Item ordinavit, qnod hmredes dicti Do­

mini Ioannis Baptistm, et alij nominati in dicto testa­
mento teneantur, et obligati sint accipere stabilia, de 
qnibus reliqnit ususfructus ipsi Clementi eodem· mo­
do, quo reperientur tempore mortis ipsius Olementis; 

25 etiamsi essent ab ipso Clemente, et eius culpa, ac mala 
cultura valde deteriorata, cui Clementi tali casu dete-

26 riorationem prmsatam iure legati reliqnit, eum.demque 
Olementem liberavit, et liberat ab omni obligatione, et 

27 fideiussione de bene utendo, fruendo, gaudendo, et 
usnfrnctuando dieta bona, tam stabilia,, qnàm mobilia 
et alla prmfata, qnia sic etc. Item iure legati reliqni 

28 Francisco quondam Marci Antonij eius famulo acuta 
quindecim eolvenda ab hmredibus ipsius testatoris in­
stitutis in dicto testamento post mortem ipsiue Domi-

29 ni Ioannie Baptistm, et quod plus etc. Item pariter iure 
legati reliqnit Marim filim q. Laurentij Cardoni, ac 
Dominicm Renzettm acuta viginti quinqne monetm 
solvenda pariter ab hmredibue ipsiue Domini Ioannis 
Baptistm tempore nuptiarii, seù ad religionem ingreseus 
ipsius Marim, et quod plus etc. Item mandavit, et ordi-

30 navit, quod Misem, in qnibus heredee in dicto testame­
to nominati fnerunt gravati ad celebrari faciendum. 
in Ecclesia Sancti Laurentij Tiburis celebrari debeant 
à, Dominis Canonicis, et Beneficiatis dictm Ecclesim 
Sancti Laurentij, ac etiam à, Dominis Canonicis de 

31 Collegiata Sancti Petri, quatenue elemmosinm unius 
iulij pro qualibet missa, enpradicti Domini Canonici, 
Beneficiati, et alij Canonici de Collegiata acqnieecant,: 
et sint contenti, quatenus ver0 non acqniescant, et prm-

32 tendant maiore elemmosinam unine iulij prò· quali.:. 
bet missa, tali casu dictis Dominis hmredibue liceat illae 
celebrari facere in alijs Ecclesije, ·et ab alijs Sacerdoti-

33 bue ipsie bene vieis, et placitie, qnia sic etc. In reliquo 
in omnibus, et per omnia supradictum. testamentum. 
ultimo loco ut supra per me etc. rogatum., et eignanter' 

34 legata facta ad favorem Domini Clementis in diòto te-
stamento ratificavit, approbavit, et confirmavit, ac 
ratiftcat, approbat, et confirmat ; quod valere volnit 

35 iure testamenti nuncupativi Bine scriptis, et si tali iure 
non valeret, valere volnit iure codicillornm, et dona­
tionis causa mortis, et cniuscum.qne alterius swe ulti­
mm voluntatis, et alias omni etc. super qnibus etc. 

36 Actum Tibure in contrata Sancti Pauli in domo ip-
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sius Domini Ioannis Baptistre, Ibidem prmsentibus 
37 etc. Dominico Magistri Alò fllio Andrem, Matthmo 

quondam. Francisci Capiti, loanne quondam Antonij 
38 Siluij, Rev. Domino Canonico Luca Vero quondam 

Inliani, ac Marco quondam. Petri Domitij de Cicigliano 
testibus ad prmfata etc. 

39 Et quia Ego Franciscus Iozzarellus Tiburtinus publicus 
Dei gra,tia, et auctoritate Apostolica N otarius, et de 
prmdictis rogatus, ideo presene instrnmentum publi­
cavi requisitus salva etc. et in fidem etc. 

Locus t eigni dicti N otarij 

4:0 Interfui Ego Ioannes Ioseph Meliorius I. V. D. · 
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SECONDO CODICILLO 

IN NOMINE DOMINI AMEN 

PRmsenti pub1ico instrumento eunctis ubique pateat 
evidenter, et notum. sit, quod anno à N ativitate 

41 Domini Nostri Iesu Christi millesimo sexcentesimo 
octuagesimo indictione tertia, die vero Vigesima octava 
mensis Febrnarij, Pontificatus autem Sanctissimi in 
·Christo Patria, et Domini Nostri Domini Innocentij 
Divina Providentia Papm Undecimi anno eius Quarto. 

42 In prmsentia Perlliustris, et admodum Excellentis Do­
mini Bernardini Roncetti de Tibure Iuris utriusque 
Doctoris, ac lliustrissimm Civitatis Tiburis Iudicis Col­
legiati, meique Francisci Iozzarelli eiusdem Civitatis· 

43 Tiburis publici Notarij, testiumque in:frascriptor1i etc. 
Pnesens, et personaliter constitutus Perlliustris Do-

44 minus Ioannes Baptista Brunellus filius bo.me. Marci 
.Antonij de Tibure, qui asseruit aliàs suum ultimum 
condidisse testamentum, quod de iure civili dicitur 
Bine scriptis, sed clausum, in quo hmredem instituisse, 
legata fecisse, et alla disposuisse, prout in prrefato te­
stamento sub rogitu mei etc. ut asseritur confecto, ac 
etiam post dictum. testamentum, et sub die decima 
mensis Februarij 167'1. seu etc. fecisse codlcillum pari­
ter, ut asseritur, per me etc. rogatum, et quia mens hu­
ma.na non est permanens, sed volubilis, et varia.bilie 
usque ad ultimum vitm extremii, ideo quibus sequutis, 
in infrascriptis mutata voluntate per hanc particula.-

45 rem dispositionem iure legati reliquit Domino Clementi 
Fiorentino quondam Antonij de· Tibure usumfructum. 
duorum ipsius Domini Ioannis Baptistm petiorii. pra­
torii positorii in Territorio Tiburis in loco nuncupato 
le Prata, nempe unii apud bona Dominorii de Roncettis, 
bona Dominorum de Rosolinis salvia alijs etc. si qui 
etc. aliud confinane cum bonis Domini Ioannis Anto­
nij de Omsaribus, bonis Domini Ioannis Dominici Pa­
stiere, bonis Ven. Seminarij Olericorum Tiburis salvia 
aJijs etc. si qui etc. durante tamen vita naturali ipsius 
Olementis, quo defuncto dictus U81l8fro.ctus reconsoli­
detur cum proprietate, et revertatur, ac perveniat ad 
hmredes in dicto testamento nominatos, quia sic de re-

46 bus suis fa.cere, et disponere placuit, et placet. Item 
simili iure legati reliquit eidem Clementi Fiorentino 
fatum per ipsum Dominum Ioa.nnem Baptistam ad 
bladas in eius terreno sito in Territorio Tiburis in loco 
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4 7 dicto Pia vola, ac etiam omnia, et singula ligna, et ligna.­
mina eius silvm loco dicto Piavola conftnantis cum bo­
nis lliustrissimm Communitatis Tiburis, bonis Domi­
norum de Cocanarij, via publica, salvia alijs etc. si qui 

48 etc. ac etiam omnes, et singulaa responsiones cmsarum 
à diversis personis factarum, et fatarum in eius bonis, 
et terrenis sitis in Territorio Tiburis tam ut supra in 
loco dicto Piavola, quàm Cocerino, quia sic de rebus 

49 fuis facere, et disponere placuit, et placet. Item simili 
iure legati reliquit Francisco Gallo de Tibure totum id 
quod debetur ab eodem Francisco prò sua rata parte, 
et portione lignorum, et aliorum eius silvm ab ipso Do­
mino Ioanne Baptista, ut aaseritur venditm ipsi Franci­
sco, et alijs personis, quia sic de rebus suis facere, et 

50 disponere placuit. Item declaravit ipsum Dominum 
Ioannem Baptistam fuisse satisfactum à Iacobo Mat­
thia, et Antonio Longho de prmtio lignorum eius silvm 
illis venditis prò servitio calcarire ab eia factm, et de 
dieta satisfactione asseruit fecisse receputam, et. quietan­
tiam. Ideo quatenus dieta receputa non inveniatur 
denuo dictos Iacobum Matthiam, et Antonium Lon­
ghum absentes nobis etc. prmsentibus etc. quietavit etc. 
per pactum etc. et mandavit occasione prmfata ipsos 
Iacobum Matthiam, _et Antonium Longum, et suos etc. 
amplius non molestare etc. seu molestari etc. In reliquo 

51 in omriibus, et per omnia supradictum testamentum, et 
codicillum, ut supra per me etc. rogatum ratificavit, 

· approbavit, et confirmavit, ac ratificat, approbat, et 
52 confirmat, quod valere voluit iure testamenti nun­

cupativi sine scriptis, et si tali iure non valeret, valere 
voluit iure codicillorum, donationis causa mortis, et 
cuiuscumque alterius aure ultimre voluntatis, et alias 

53 omni etc. super quibus etc. Actum Tibure in Contrata 
Sancti Pauli in domo ipsius Domini Ioannis Baptistm 

54 ibidem prmsentibus etc. Admodum Rev. Domino Ca­
nonico Leonardo Ceccofavo quondam Valerij, Per lliu­
stribus Dominis. Carolo Roncetto quondam Ioannis, Ioan­
ne Roncetto quondapi Ioannis Baptistm, Dominico Ber­
linzona quondam Vincentij de Tibure, ac Andrea Faverio 
:fllio Francisci de V elliterno Tiburis Incola testibus etc. 

Et quia ego Franciscus Iozzarellus Tiburtinus publicus Dei 
55 gratia, et auctoritate Apostolica N otarius, et de prmdictis 

roga.tue, ideo prmsens instrumentum publicavi requisitus 
salva etc. et in ftdem etc. locus t signi dicti N otarij. 

56 Interfui ego Bernardintis Roncettus I. V .D. · 
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SOMMARIO DEL TESTAMENTO 
DEL QUOND.AM GIO. BATTISTA BRUNELLI 

TIBURTINO. 

1 R Ogito dell'aperitione. 
2 Rogito della consegna, che fece al N otaro li 17. 

Decembre 1671. 
3 Clausola Codicillare, e altre con la rivocatione d'ogn'altro 

testamento, e ultima volontà, e nu. 131. e 132. 
4 Facoltà data al N otaro di poterlo aprire, e nu. 135. 
5 Testim.onij, e sottoscrittione del N otario rogato. 
6 Preambulo del tenore. 
7 Legato all'Em. Vescovo, e alla Communità di Tivoli, 

e num. -. 
9 Elettione del sepolcro. 

10 Funerali, cere, e Messe stando il corpo in Chiesa. 
11 Peso di altre Messe all'usufruttuaria di scudi 175. lochi, 

tempo, e modo da dirsi, e pagarsi, e nu. 19. 
12 Legato dell'usufrutto di certi beni alla Signora Ersilia 

Mates, e nu. seqq. cioè. 
13 Della Cartiera, e Salnitrera, ma 
14 Che doppo la di lei morte le piggioni non esatte siano 

dell'Herede. 
15 Della Casa, e di tutti li mobili di casa. 
16 Vorrebbe non sia tenuta dar sicurtà. 
17 Prohibisce il levar di casa, e l'alienatione de mobili, 

e numero 60. 
18 Gli restringe il servirsene al tempo che starrà in Tivoli, 

e in detta casa. 
19 Segue, del frutto, overo mosto della Vigna in Vassi per 

la terza parte. 
20 Debba stare al detto del colono, e prenderla per le sue 

mano, e num. 43. 
21 Quale libera da tal prestatione in caso di disgratia. 
22 Morta l'usufruttuaria, la detta terza parte del frutto pen-

dente sia dell'herede. 
23 Il colono non sia tenuto à, maJa cultura. 
24 E non possa essere espulso, e. nu. 44. 
25 Segue l'usu:frotto della terza parte dell'oglio di due 

Oliveti di Alberi 500. in circa. 
26 Debba prendersi detto terzo dal colono nel molino senza 

stimare le olive, ne .mala cultura, e num. 50, 52, e 53. 
· 27 Contravenendo'qi nel far la stima tutto l'oglio sia del colono. 
28 E più della metà, del prezzo dell'herbe, cioè, delle Selva 

grande di rub. 80. in circa. 
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Selva di rub. 20. in circa. commune con li padroni della 
Selva. de Coca.nari. . 

Selva di Cocerino di rub. 20. in circa. 
Di Monte Rampino rub. 17, salvo il vero. 
Del Terreno à V alle Pilella rub. 2 e in circa. 

29 Tutte dette herbe debba venderle Clemente Fiorentino 
sua vita durante, e 

30 Che del prezzo riscoterà la metà debba darne all'UBU:frut­
tuaria, e l'altra metà ritenerla per se stesso. 

31 Il medemo su osservi con l'herede, morta l'usufruttuaria. 
32 Segue della metà della quinta di risposta della Vigna 
• già fù del Nillo con tutte le risposte non pagate. 

33 Vole che detta UBU:fruttuaria non sia tenuta dar sigurtà. 
34 La consegna se gli facci dall'herede. 
35 Il non riscosso, finito per la morte detto usufrutto, sia 

del herede del testatore. 
36 Ordina l'inventario de mobili, e robbe, che si trover­

ranno in casa nella morte del testatore, e si consegnino 
a Clemente senza sicurtà, ma con suo giuramento, 
e obligatione. 

37 Che detta usufruttuaria si serva de mobili per suo uso 
in detta Casa. 

38 Et anco Clemente durante sua vita . 
. 39 A quale lascia ancora l'usufrutto di detta casa, e suoi 

membri, e che quella 
40 Morti detti usufruttuarij con tutti li mobili, ricada al­

l'herede, e 
41 S'inventarijno per consegnarli à chi ordinerà. 
42 Lavoratore, coltivatore della vigna in V assi ordina, che 

sia detto Clemente durante la sua vita. 
43 Ripete, che dia la terza parte del mosto alla sudetta 

usufruttuaria, e le altre due parti ritienga per se. 
· 44 Prohibisce l'espulsione di detto Clemente anco per causa 

di mala cultura. · 
45 Vole se gli consegni con il suo solo giuramento senza sicurtà. 
46 Per la coltura di detta vigna gli lascia l'usufrutto di 

diversi canneti, e risposte de canneti. 
47 L'usufrutto del legname della selva di Cocerino lascia 

al detto Clemente. 
48 Quale morto il legname, che si troverrà in detta Selva 

sia dell'herede del testatore. 
49 Commanda, che l'istesso Clemente lavori, e coltivi li 

due oliveti sopradetti, e ricolga le olive. 
50 E che la terza parte dell'oglio dia all'usufruttuaria, e 

quella morta all'herede. 
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51 E si facci fare ricevuta. 
52 Prohibisce il. darli à, coltiv.are, e raccogliere ad altri. 
53 L'espulsione, e la stima. 
54 Il seccume dell'Alberi, e li rami, e Alberi, che caderanno 

possa per suo uso farli Clemente sudetto. 
55 La consegna se gli facci dall'herede con il solo giura­

mento. 
56 Prohibisce alla Signora Ersilia, e à Clemente locare la 

casa. · 
57 Vole siano tenuti à, conservarla, 
58 Et a.neo conservare li mobili, e di quelli habbiano l'uso. 
59 Ne possino portarli fuori di casa. ~ 
60 Ma. servirsene mentre habiteranno in detta casa. 
61 Ripete, che doppo la loro morte vadino à, chi ordinerà 

esso testatore. 
62 La Bottega sotto detta casa si poesi locare da detto Cle­

mente, e n'eeigga per se le piggioni sua vita durante. 
63 Del censo di scudi 200. e.p. dovuto dal Signor Giemondi 

li frutti decorsi, e da decoITere lascia al d. Clemente, 
e num. 65. e che. · 

46 La sorte restituendosi debba investirei dall'herede, e 
il frutto eia del medemo Clemente. 

66 Della Casetta, stalla, e fienile al Ponte di S. Martino detto 
Clemente esigga le piggioni, e facci locatione sua vita. 
durante. 

67 Quale morto, il non riscosso, e non raccolto dalli sopra.­
detti beni, benche fossero vendute l'herbe tagliate, e 
leva.re le legna e non esatto il denaro, tutto ricada 
all'herede. 

68 Con peso, che della metà si dicano Messe de morti in 
S. Francesco di Tivoli con limosina di un giulio per 
Messa. 

69 E se li Padri di detta Chiesa non voITanno dirle per 
detta limosina ·si possino far dire da altri in Tivoli. 

70 Lascia à detto Clemente tutti li vestiti, quali specifica, 
e tutte le camisce, fazzoletti, eottocalzette, e eCa.rpini. 

71 E non se gli possa rivedere, ne toccare la sua cassa, 
benche vi fossero denari, e argenti. 

72 Lascia al detto Clemente tutte le Bestie ad uso di casa, 
e quelle specifica, tutta la Biada, fieno. 

Basti con suoi finimenti. 
Grano 
Carne salata 
Cascio. 
Botte di vino piena, e quella eta.ITà à mano, e una 
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Bettina d'oglio piena, e 
Farina. 

73 Il Salario se gli dia, che haverà d'ha.vere. 

115 

7 4 Dichiara. non haverci patto, e che lo calza, e veste. 
75 .AJ.li altri garzoni non si diferisca la mercede. 
76 Vole si sodisfaccino delli effetti de suoi beni, e denari, 

se vi farranno. 
77 Non si rivedino conti à, detto Clemente. 
78 Li denari, che non consegnerà siano suoi per raggione 

di legato. 
79 Del resto del vino, oglio, e loro prezzo, se vi sia da risco­

tere sodisfatte le mercedi à chi haverrà servito, siano 
celebrate le messe come· sopra ordinate à San Fran­
cesco, Cappuccini, e Frati di Sant' Antonio nu. 11. 

80 Grava detto Clemente à pagare ogn'anno sua vita du­
rante scudi diece à Padri di San Francesco per le cause, 
e all'effetto qui espresso. 

81 Morti la Signora Ersilia, e Clemente impone all'herede 
di fare l'inventario de mobili di casa. 

82 Eccettua da detto inventario le robbe lasciate libere a 
Clemente, e la sua cassa. 

83 Alli Hospidali della Santissima Madonna del Ponte per 
una meta, e per l'altra. metà al.li Hospedali di S. Gio­
vanni, e della Santissima Annuntiata di Tivoli distri­
buisce li mobili .. qui espressi, e 

84 Ohe se li consegnino dall'herede con ricevuta. . 
85 Prohloisce à Ministri di detti Hospidali il vendere, e per­

mutare dette robbe, e la ra.gione. 
86 Distribuisce per due parti al Convento di San Fran­

cesco, e per la terza parte à Padri cappuccini di Tivoli 
i mobili, e instromenti di campagna qui specificati. 

87 .Alle Monache di S. Michele Archangelo per una metà, 
e alle Monache di Santa Elisabbetta di Tivoli per 
l'altra metà lega diversi mobili, e altri separatamente 
lascia alle medeme e num. 88. 

89 Vole che l'herede riporti ricevuta della consegna. 
90 Tutti li Corami, e portiere di corame, e panno siano 

dell'herede. 
91 Eccettua tre portiere di panno, ohe lascia alla Madonna 

del Ponte con li suoi ferri. 
92 Da facoltà aJl'herede, morti la Signora Ersilia, e Cle­

mente sopradetti, alienare la vigna, canneti, risposte 
di canneti, Cartiera, e salnitriera aJ. maggiore offe­
rente ad estinzione di Candela, e nu. 96. e ordina, 

93 Che il prezzo s'investisca in luoghi de Monti non vacabili 
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94 Non trovandosi à vendere detta vigna con suoi canneti, 
si lochi in vita à qualche buon'huomo. 

95 Et il mosto, e venaccia, cioè, la metà si venda alla vascha 
al prezzo della tassa della communità. 

98 Nell'investirsi il prezzo in caso di alienatione di detti 
. beni si specifichi, che proviene dalla sua heredità. 

99 Prohibisce espressamente l'alienazione della sua casa in 
S. Valerio. 

100 Concede però di locarla per longo tempo di diece anni 
al più. 

101 Permette, che delle piggioni s'applichi la somma neces­
saria per conservarla. 

102 Incarica li Signori offitiali ad invigilare, acciO li risàrci­
menti si faccino bene. 

103 .Al Ven. Capitolo, e Sagrestia di San Lorenzo di Tivoli 
lascia la sottocoppa., tazza, cucchiari, e forchette d'ar­
gento, che si troveranno doppo morte di detti Ersilia, 
e Clemente, e anco li Coralli, .Anelli, e altre cose 
d'oro, e argento. 

104 Ordina, che li legatarij le vendano. 
105 Et il prezzo si spenda in farne Calici d'argento lisci. 
106 Lascia all'istessa Sagrestia alcuni sciugatori qui espressi. 

107 HEREDE UNIVERSALE 
INSTITUISCE LA COMMUNITA' DI TIVOLI 

SUA DILETTISSIMA PATRIA 

108 Dice le cause, per le quali s'induce à ciò fare. 
109 La metà del frutto della sua hereditér ogn'anno in per­

petuo vole, sia della Communità. 
110 L'altra metà l'applica, a doversi pagare e ogn'anno in 

perpetuo scudi sette à detti Padri di San Francesco, 
e per qual causa ! 

.Altri scudi venticinque annui perpetui al Camerlengo del 
sudetto Hospedale del Ponte di tre in tre mesi. 

111 Prega l'Infermieri à trattenervi più di trè giorni li Conva­
lescenti. 

112 Se vi sarrà avanzo debba spendersi in comprar lenzoli ec. 
113 Se l'Hospedale non n'havesse bisogno si spenda per la 

Sagrestia della sua Chiesa. 
114 Il resto di questa meta ordina debba spendersi in far 

dire Messe per l'Anima sua, e dei suoi . 
Genitori 
Fratelli 
.Antenati 
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Benefattori, e di tutti li 
Oittadini morti, e che moriranno, e per tutte l' Anime 

del· Purgatorio. 
115 Distribuisce dette Messe per due parti nella detta Ohiesa 

di San Francesco, per altre due parti nella Oathedrale 
· di. S. Lorenzo, e la quinta parte da PP. Oappuccini 

di Tivoli nella loro Ohiesa. 
116 :Tassa la limosina delle dette Messe un. giulio l'una; 

e non volendo li Sacerdoti di dette Ohiese stare à detta 
. . Tassa, vole si dichino da altri qui in Tivoli con. saputa 

di Monsignor'IDustris. Governatore. 
117 Ordina se ne riportino le ricevute. 
118 Della metà libera dell'herede vole si supplisca fino alla 

somma di scudi quaranta solamente per fare la solita 
festa della Santissima Ooncettione, se non vi farrà asse­
gnamento delli effetti proprij dell'herede. 

119 Vole, che doppo morte delli sopra.detti Ersilia, e Ole­
mente li Signori Oflìtiali appaltino li suoi beni heredi­
tarij unitamente, ò separatalnente nel modo usano 
locare li altri beni della Com.munità. 

120 Li Bestiami vaccino, pecorino, e caprino seguita la sua. 
morte si vendano à sono di Oampana ec. 

121 Et il prezzo ritratto si investisca in lochi de Monti non 
vacabili con dichiarare, che proviene dalla. sua heredità. 

122 La legna in piedi di dette sue selve prega, che seguita 
la sua morte debba vendersi à Mercanti delle Oalcare 
per scudi cinquanta il migliaro. 

123 Descrive qual sia la legna mercantile, come si tagli, e 
si affascini, e num. 124. 

125 Li Alberi grossi nelli confini non si taglino, e quelli di 
Oastagna si vendino separatamente. 

126 Il prezzo tutto s'investisca in lochi di Monti, come 
sopra si è detto di altre vendite. 

127 Ripete, che del frutto di tale investimento la metà sia 
dell'herede, l'altra metà si applichi come sopra 
num. 110. e seqq. 

128 Essecutore Testamentario deputa Monsig. illustrissimo 
Govenatore, ò Vicegovernatore di Tivoli pro tempore. 

129 Lo prega in Visceribus Iesu Ohristi, che faccia adempire 
quanto ha disposto. 

130 Questo vole sia la sua ultima volontà, e testamento, 
con le 

131 Olausule Oodicillare, donatione per causa di morte, e in 
ogn'altro meglio modo ec. 

132 Cassa, e annulla ogn'altro Testamento, e num. 3. 
9, 
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133 .Anco ad pias causas. 
134 Et il presente sia. preferito à tutti li a.Itri. 
135 Da facoltà a.I N otaro di aprirlo seguita la 81la morte, 

e n. 4. 
136 E fa.me più copie. 
137 Sottoscrittione di propria mano del detto Signor Testa­

tore. 
138 Vi ripete, trà le altre· cose, l'institutione sopradetta del 

herede. 
139 Sòttoscrittione, publicatione, e authenticatione del Signor 

:Francesco Iozzarelli Notaro rogato. 
140 Sottoscrittione del Sig. Dottore Bernardino Roncetti. 
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SUMM.ARIUM DUORUM ULTIMORUM CODICILLORUM 
QUONDAM IO.A.NNIS BAPTIST~ BRUNELLI 

TIBURTINI. 

1 T Empus rogitus prioris ex bis fuit die 10. Ianuarij 
1677. 

2 Socius Notarij assistens Ioseph Meliorius I. V. Doct. 
3 Notarius autèm rogatus Franciscus Iozzarellus. 
4 Prmambulum. 
5 Revocatio specialis cuiusdam Codicilli antecedenter facti. 
6 Valitura et si esset pro personis, et causis pijs. 
7 Declarat reliquisse Clementi Fiorentino usumfructum. ali:.. 

quorum bonorum cum aliquibus onerfbus favore D. 
Aersilim Mates in prmcedenti Testamento. 

8 A quibus eundem liberat. 
9 Ma.ndans, ut dieta bona sibi absque aliquibus oneribus 

usufructu et 
10 Acsi ab initio dictum usumfrnctum ei sine grava.mine 

favore dictm D. ~rsilim reliquisset. 
11 Eidemque Ersiiim expressè adimit omnia legata. 
12 Voluitque haberi acsi in dicto testamento nominata non 

fuisset. 
13 Clementi relinquit usum:fructum totius Domus. 
14 Ac usumfructum, et usum omnium mobilium, massaritia­

rum., supellettilium, blancariarum, et appannamento­
rum, qum tempore obitus domi erunt. 

15 Eoquè vita suncto, in stabilibus succedere voluit hmredes-, 
et legata.rios in dicto testamento institutos, et nomi~ 
natos. 

16 Et quoad mobilia prmdicta nominatos paritèr in testa:-
mento. . 

17 Declarat mobilia, qum scilicèr reperientur in obitu Cle­
mentis. 

18 Qumvè non reperientur, ipsi iure legati reliquit. 
19 Ac etiam Equum 

Asellum, ac totum 
Granum 
Bladas 
Frenum 
Cafeum 
Carnem salatam 
Acetum 
Acquatum 
Ligna 
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Sai extitura in domo tempore mortis ipsius 
Codicillantis, et num. 20. . 

21 Et insuper oleum unius vettinm, et vinum unius dolij ad 
electionem ipsius Clementis, nec non vinum dolij tunc 
manualis pro ore, et potione ipsius D. Ioannis Baptistm. 

22 .Am.pliùs omnia etiam a.rgentum, et aurnm, sivè mone­
tatum, sivè non tunc in decessu reperitura in capra 
ipsius Clementis. 

23 Cuius assertioni iuratm stari iussit pro dictm ca.psm iden­
titate. 

24 In obitu Clementis mandavit recipi sta.bilia per eum 
usufructuanda modo, quo reperientur. 

25 Etei essent ab eo, et eius culpa valde deteriorata. 
26 Et tarli casu eidem iure legati deteriorationem reliquit, ac 
27 Conatur eum liberare ad omni ca.utione prmstanda. 
28 Legavit Francisco eius famulo acuta quindecim. 
29 Marim Ca.rdonm, et l acuta viginti quinque solvenda 

Dominicm Benzettm 5 in nuptijs temporalibus, seu spi­
rituaJibus ipsius Marim. 

30 Explanat, Missa.e in testamento ordinatas in Ecclesia 
Sancti Laurentij tàm à, RB. DD. Canonicis, et Beneft­
ciatis illius, qui a, BR. DD. Canonicis de Collegiata 
8. Petri celebrari. 

31 Quatenùs elmmosynm iulij unius pro Missa acquiescant. 
32 Aliàs hmredi liceat alibi, et per arlios id exequi. 
33 Oonflrmat in reliquo suum ultimum Testamentum. 
34 Signanter legata favore dicti Olementis. 
35 mudque nuncupativi privilegijs exornat. 
36 Et clausula codicillari, aJijsque roborat. 
37 Locus loci huiusmodi rogitus. 
38 Testes num. quinque. 
39 Subscriptio, et publica.tio N otarij. 
40 Subscriptio Doctoris. 
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41 .ALTEBIUS DENIQUE CODIOILLI ROGITUS FUIT 
DIE 28. FEBRUABIJ 1680. 

42 S Ocius, et Doctor N otario assistens Bemardinus Ron-
cettus. 

43 Notarius idem Iozzarellus. 
44 Prmambnlum. 
45 Legat Olementi Fiorentino usum:fructum duorum prato-

rum. 
46 Satum bladarum in Pia.vola, et omnia ligna, et lignamina 
4 7 dicti loci. 
48 Bespònsiones omnes cmsarum fatarum in Piavola, et 

Cocerino. 
49 Francisco Gallo libemtionem ratm eius debiti pro pretio 

lignornm sylvm. 
50 Declarat fuisse eatisfactum à, Iacobo Mattbia, et Antonio 

Longo ex causa ut bic, et mandat eos non molestari. 
51 In reliquo iussit eervari suum nltimum Testamentum, 

et Codicillum, de quo supra, expreseè confirmavit. 
52 Et rur fum dictum Testamentum nuncupativi nomine, 

ao Codicillari aJijsque clausulis munivit, roboravit. 
53 Locus loci huius rogitus. 
54 Testium numerus quinque. 
55 Subscriptio, ac publicatio Notarij. 
56 Subecriptio Doctoris. 
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LE VICENDE DEL CAMPANILE 
DELLA CHffiSA DI S. MARIA MAGGIORE 

IN TIVOLI 

Il 
NTORNO a questa antichissima chiesa, che si vuo· 
le costruita da Papa Simplicio nel V secolo d.C. 
sui ruderi di un villa romana, l'attenzione degli 
storici è sempre stata viva. Specie nel '700, col 
ravvivarsi e l'intensificarsi degli interessi su 
tutti i monumenti che avèssero un valore per 

la cultura o per l'arte, gli studiosi si soffermano volentieri 
sulle vicende di questa fabbrica vetusta. 

Apprendiamo che la chiesa, con annesso monastero, fu 
affidata dapprima ai Benedettini, circostanza per la quale si 
è anche supposto che essa sorgesse nel IX, invece che nel 
V secolo, durante letà Carolingia, particolarmente favorevole 
a tale ordine religioso. In ogni caso, è molto difficile indicare 
il periodo in cui la chiesa primitiva venne alla luce. 

Nel 1256 Papa Alessandro IV, togliendola ai Benedettini, 
l'assegnò ai Frati Conventuali. Essi furono sostituiti dai Mi­
nori, per ordine di Pio II, nel 1461, e sotto di loro il Tempio 
e il Monastero, già dedicati alla Vergine, assunsero il secondo 
nome del fondatore Francesco. 

Nell'aspetto della chiesa, così come appare oggi ai nostri 
occhi, sono chiaramente visibili le tracce delle alterazioni che 
essa dovette subire attraverso i secoli: così ad esempio appare 
evidente che la piccola costruzione originaria benedettina è 
oggi incorporata nella navata centrale della chiesa stessa; che 
la facciata attuale doveva costituire un fianco del monastero 
primitivo, di cui restano ancora le intelaiature delle finestre, 
al di sopra del portale gotico di Angelo da Tivoli. 

Inoltre gli accuratissimi, recenti. restauri, liberando S. Ma· 
ria Maggiore dai maldestri rifacimenti. apportati. tra il XVII e 
il XIX secolo, ci permettono di distinguere due amplissime ar· 
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cate, simmetriche a quella centrale, a suo tempo riempite, ma 
che ci mostrano attraverso quale lenta elaborazione la chiesa 
riuscisse a conseguire Un aspetto relativamente omogeneo. 

· .Affrontare largomento principale, quello del campanile, 
senza questo sia pur minimo inquadramento storico, è cosa 
impossibile; poiché, di fronte all'abbondanza di tanti parti­
colari cronologici e religiosi concernenti la chiesa, ancor più 
inesplicabile appare la mancanza pressoché assoluta di testi­
monianze riguardanti il campanile. 

Generalmente si pone, come anno 4ella sua fondazione, 
il 1590: ad esso infatti, come vedremo poi, si riconducono le 
scarse testimonianze degli studiosi. Effettivamente il più an­
tico documento cui noi possiamo riferirci è una carta dell 'Ar­
chivio comunale dei Consigli di Tivoli, degli anni 1589-1610. 

Questa dice testualmente: « Si propone che se li pare che 
si facci elemosina di robbie 100 di calce alli PP. RR. Frati 
et Monasterio di S. Francesco di Tivoli per fare il campanile 
quando si potrà». 

La supplica dei quali è del tenore seguente: « Generosi 
Signori del Consiglio. I poveri Padri osservanti di S. Fran­
cesco con ogni umiltà espongono alle SS. VV. qualmente de­
siderando maggior esaltazione del culto divino et anco sati­
sfactione comune di tutti li cittadini seguitare la fabbrica del 
già principiato campanile della chiesa et ritrovandosi come 
ciascheduno sa, loro poveri di ogni entrata, ma solamente ric­
chi delle solite carità delle SS. VV. sulle quali confidati ri­
corrono a questo generoso Consiglio supplicandolo che voglia 
degnarsi di favorirli di una limosina di 100 rubbie di calce, 
acciò così aiutati e rianimati possano il loro santo desiderio 
condurre a qualche buon termine». 

Come si può constatare facilmente, non è del tutto giu­
stificata lasserzione degli storici intorno alla data di fonda­
zione del campanile; infatti, essendo questo «già princi­
piato)) nell'aprile del 1590, ranno esatto della sua nascita 
potrebbe essere anche notevolmente anteriore a quello indi­
cato. Le scarse finanze dei Francescani potevano aver deter­
minato l'abbandono della costruzione parecchio tempo prima. 

Sorvolando sul problema insito nel testo, G. B. Morgna, 
nelle sue Materie memorabili della. città di Tivoli, 1772, 
estratto dei Consigli comunali avvenuti fino a quell'anno, di­
chiara: cc Il campanile di S. Francesco fu costruito nel 1590 », 
mostrando di aver letto superficialmente il documento ori­
ginale. 

P. Casimiro da Roma, nel suo libro: Memorie istoriche 
delle Chiese e dei Conventi dei Frati minori della Provincia 
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Romana (Roma, 1744), malgrado faccia una descrizione mi· 
nutissima e pedante della chiesa di S. Maria Maggiore, non 
ha che poche parole p~r il campanile: « Il campanile grande, 
e alto, contiene 4 campane, nella più antica. delle quali. si 
legge: In nomine amen. Anno MCCCLXXIX mense martii die 
XX ad hon. B. Mariae et B. Francisci • hoc opus fecit ma­
gister Ceccus de Roma Mentem sanctam, spontaneam, hono­
rem Deo et patriae liberationem ». 

L'affermazione che a ptj.ma vista può apparire strana, 
quella inerente alla data - 1379 - della campana più antica, 
è invece plausibile, ·dato che la primitiva chiesetta monastica 
doveva avere una cella campanaria. Di qui, all'atto della de­
molizione, le campane saranno state trasferite nel nuovo cam­
panile. 

Nessun accenno, sia pur vago, ci riporta a un eventuale 
architetto: cosa tanto ·più strana in quanto, ammirando indi­
stintamente tutti gli storici l'imponenza e la grmdiosità della 
nuova fabbrica, ciò li avrebbe dovuti condurre alla menzione 
del nome dell'artefice. 

L'unico dato ricavabile dagli elementi in nostro possesso 
riguarda la persona del padre guardiano del monastero che 

·commissionò l'opera: P. Costanzo da Roma. 
Il nome di questo religioso appare nell'iscrizione della 

sfera metallica che nel 1607, insieme con la bandemola, fu 
collocata sulla cuspide dell'ultimato campanile: cc Christus 
Rex venit in pace et homo factus est. RPFCR guardianus 
FF MCDVII » (Reverendus Pater fecit Costantius Romanus g. 
Frati Francisci). 

Non molto sappiamo sulla personalità di frate Costanzo, 
cui va · il merito di avere promosso l'erezione della nuova 
opera: egli dovette intraprendere una vigorosa. azione di rin­
novamento dell'intera chiesa di S. Maria Maggiore. 

Infatti nello stesso Casimiro troviamo notizia della co­
struzione dell'Altare maggiore, sempre a cura dello stesso re­
ligioso. 

Anche il Melchiorri, Memorie storiche del culto e ·della 
venerazione della Immagine di Maria SS. venerata in Tivoli 
nella chiesa di S. Maria Maggiore dei, Francescani, Roma, 
.1864, testimonia delle « assidue premure » di P. Costanzo, 
tanto verso la chiesa, quanto la « grandiosa e alta fabbrica 
del campanile, ~ tre ordini di arcate, eseguita nel 1600 ». 

Ma quale nome si cela effettivamente dietro quello del 
religioso? Chi fu l'uomo, o gli uomini, cui egli affidò I' ese­
cuzione di un'opera così importante? 

Sembra che mai ci sarà dato di saperlo. 
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Anche in epoca recente Vincenzo Pacifici, affrontando ne· 
gli «Atti e Memorie della Società Tiburtina», 1938-1939, 
voi. XVIII-XIX, il problema dei restauri di S. Maria Mag· 
giore, dopo averne seguite attraverso i secoli le complesse vi· 
cende con estrema scmpolosità e attenzione, nulla aggiunge, 
nei riguardi del campanile, al nostro scarsissimo corredo di 
notizie. Anzi, una sua affermazione in proposito ci rimane 
non del tutto chiara. 

Egli infatti (ib., vol. XVIII, pag. 131) sostiene che il 
campanile è non già costruito, ma « ricostruito » nel 1590 da 
P. Costanzo. A conferma di ciò cita lArchivio comunale 
1589-1610, dove, come abbiamo già visto in precedenza, non 
si parla affatto di ricostmire, bensì di portare avanti una co• 
struzione già iniziata. 

Altrove (Tivoli nel Medioevo, a: Atti e Memori.e Soe. Ti­
burtina », 1925-26) invece, il Pacifici, rifacendosi al Melchior­
ri ( ib.) asserisce: « Va corretta una svista del Giovannoni, il 
quale colloca tra i campanili dei ·sec. XII-XIII anche quello 
di S. Maria Maggiore in Tivoli, innalzato nel 1600 »· 

Dato però che fra le due notizie intercorrono circa dieci 
anni, è probabile che, approfondendo le ricerche, il Pacifici 
abbia inteso, con il termine« ricostruito», l'erezione del cam· 
panile definitivo per opera di fra Costanzo sopra la to~e 
campanaria che doveva, come abbiamo supposto, sussistere 
accanto all'antico monastero. 

Riguardo alla costruzione scomparsa poteva essere deter· 
minante una vedota in stucco della chiesa, eseguita nella prima 
metà del '500 in S. Maria dell'Oliva: purtroppo quest'ultima 
è andata interamente distrutta durante l'ultima goerra. 

ID ogni caso è probabile che i nostri interrogativi sull' ar­
tefice del campanile siano destinati a rimanere sénza risposta. 

Eretta nell'ultimo scorcio del '500, quando già il Rina­
scimento declinante prelude all'opulenza barocca, quest'opera 
rimane, nelle sue caratteristiche più immediate, decisamente 
distaccata dalla grande corrente d'arte che nella vicina Roma 
aveva ben dato i suoi frutti più splendidi. 

Massiccio nelle mura rosse di cotto, con i suoi tre ordini 
di arcate, il campanile sembra conservare, anzitutto, ricordi 
romanici: chiaramente avvertibili, peraltro, nella cuspide po· 
ligonale, che ci riporta a uno schema largamente usato nelle 
chiese del settentrione (Parma, Modena, Verona) durante la 
fioritura dei secoli XII-XIII; nel simmetrico alternarsi dei 
vuoti 6 dei pieni che tentano di alleggerire e di animare la 
massa muraria. Naturalmente l'infiusso romanico, che si ma· 
nifesta con caratteri tipicamente provinciali, si fonde con le 
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tendenze nuove: ed il Cinquecento, malgrado tutto, è pre­
sente, in un desiderio di classico equilibrio, nei cornicioni 
sporgenti che pausano la fabbrica, limitandone lo slancio 
ascensionale. La plastica fermezza del campanile è così posta 
in risalto, sia pure turbandone le proporzioni rispetto all'in­
tero complesso degli edifici: infatti, nella sua accentrata mo­
numentalità, esso sovrasta la snella fabbrica sottostante che 
ne risulta completamente soverchiata. Considerando l'attac­
camento a schemi architettonici ormai superati, unito al ri­
chiamo delle costruzioni settentrionali, viene spontaneo pen­
sare che P. Costanzo da Roma si fosse servito di uno degli 
architetti giunti con ogni probabilità a Tivoli, al seguito del 
Cardinale Ippolito d'Este. Un sia pur minimo spiraglio di 
luce in questo senso, avrebbe potuto portare alla conoscenza 
di un personaggio e di un ambiente culturale certo di grande 
interesse, illuminandoci sulle possibilità di trasposizione di 
spunti settentrionali nell'architettura dell'Italia centrale. 

Purtroppo, per le diftìcoltà che crediamo ampiamente di­
mostrate, pensiamo che questo andrà ad aggiungersi al nu­
mero dei problemi insoluti della nostra Storia dell'Arte. 

MARIA LETIZIA . CASANOVA 



 

 



LA ROCCA PIA DI TIVOLI 
ove nacque la Compagnia di Gesù 

Pubblichiamo il testo della con/ eren:a tenuta nella ri· 
corren:a del Natale di TivoU dal compianto concittadino, 
pubblicista Gustavo Brigante Colonna, per far riudire una 
voce calda di amore della propria terra a quelU che conob· 
ber o e ascoltarono il brillante con/ erenziere e per trasmet· 
terne l'eco ai più giovani, nella certezza di accendere in 
essi nuove scintille di carità patria. 

La rievocazione contiene nel suo stesso testo il binario 
su cui si mosse sempre l'autore: rievocare il passato e dare 
indicazioni per il f utiiro. Il passato, nel caso nostro, è 
l'origine papale e storica della torre pia e J' orma sacra che 
vi impresse il passaggio di un Santo condottiero di Cristo, 
il Fondatore della Compagnia di Gesù, che qui a Tivoli, 
nelle torri la presentò al battesimo della Chiesa e l' ofirì · 
al suo servizio mai smentito. L'indicazione è poi nel grido 
accorato, quasi consegna testamentaria di Gustavo Brigante 
Colonna ai suoi concittadini: sottraete il bastione piano 
ad un uso così •.. prosaico - quello di reclusorio - e fatene 
una sede di museo, nel quale il pezzo più valido sarà esso 
stesso: il bastione turrito. Ed è da pensare, aggiungiamo 
noi, che non sarà semplice pezzo da museo; ma, con le 
parole di colore oscuro cl&e si leggono sull'ingresso del 
maniero, potrà essere un monito per discipUnarsi in un 
tempo in cui la disciplina l1a perduto credito: Grata bonis 
invisa malis inimica superbis... con quel che segue e che 
carità di patria ha fatto restare sulla penna di Gustavo: 
« sum tibi Tibur •.. ». 

A. C. 

• 

A RocCA PIA di Tivoli non ha, in verità, la fama 
che merita, né presso i forestieri, né presso gli 
stessi concittadini, a giudicare almeno dallo sta· 
to di deplorevole abbandono, in cui giace. 

I turisti vengono a Tivoli per vedere le ca­
scate, per visitare le ville e il tempio della Si­

billa; ma del nostro fortilizio, trascurato d'altronde anche 
dalle Guide che ne fanno appena un cenno di volo, quasi 
non si accorgono, se non per caso, quando, già stanchi e af. 
famati, s'introducono sotto la casamatta dell'antico Corpo di 
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guardia, ove si è collocato con intenzioni pubblicitare un fre­
quentatissimo ristorante. 

Ben diversa la rinomanza della Rocca Paolina di Peru­
gia, sorta quasi un secolo dopo della nostra e scomparsa già 
da novantasei anni, precisamente nel fervore per l'indipen­
denza è l'unità d'Italia, nel settembre del 1860, quando fu 
presa d'assalto e sgretolata dalla popolazione. 

Ma la Rocca Paolina ebbe la singolare ventura di ispirare 
al grande poeta civile « Il canto dell'amore » che è una delle 
più belle liriche carducciane; mentre della Rocca Pia ... me 
ne occupo io. Dovete convenire che c'è una qualche diffe­
renza. 

Fatto sta che, pur non esistendo più da quasi un secolo,. 
tutti parlano ancora .della Rocca Paolina, pensata da Paolo III 
« fra il latin del messale e quel del Bembo » e ordinata al 
geniale Sangallo; e della Rocca Pia di origine più vetusta e 
tuttora in piedi, nulla o quasi nulla. Senza tener conto che, 
a parte l'opera d'arte, la fortezza tiburtina, a differenza di 
quella in Perugia, nacque non tanto per ragioni poliziesche 
e cioè per tenere in rispetto la popolazione ribelle, qttanto 
per meditati disegni strategici, come dimostra la località dove 
si erge a sbarrare la ·strada del Napoletano e dell'Abruzzo. 

Bisogna risalire al Pontefice predecessore di Pio II e cioè 
a quel Calisto III che inalberò per la prima volta, fra le 
Sante Chiavi, il Toro di Casa Borgia, e che aveva ricusato 
ad Alionso Re di Napoli di dare l'investitura del regno al fi. 
glio naturale di lui, Ferdinando, duca di Calabria. Il Re, irri­
tato, ordinò, nel 1457, a Jacopo Piccinino, detto il « Fulmine 
di guerra », di entrare nello Stato ecclesiastico. 

La dichiarazione di guerra ridestò di colpo tutte le fa­
zioni locali. Monticelli e Palombara si sollevarono; a Tivoli 
si riaccesero i due partiti capitanati rispettivamente da Toccio 
degli Ilperini, uomo molto scaltro e per l'amicizia degli Or­
sini potente, e da Clemente Brigante Colonna, forte di clien­
tele e legato ai Colonnesi di Palestrina. 

Il Gobellino, nei suoi Commentri, li dice ambedue pre­
ventivamente federati al Piccinino, e narra come essi tentas­
sero di aprire le porte di Tivoli al nemico, nel mentre si ado­
peravano ad impedire che vi entrassero le milizie del Papa, 

Ma non sembra plausibile che i due antichi rivali conve· 
Dissero nello stesso odio contro la Santa Sede: nella Storia 
manoscritta della Casa Brigante Colonna, infatti, il nipote del 
detto Clemente, a nome Giocomo Antonio, racconta invece 
che a Jacopo Piccinino, che per prima cosa si. portò sotto Ti­
voli domandando l'ingresso in città, rispose negativamente ap-



LA. BOCCA PIA DI TIVOLI 131 

punto Clemente Brigante Colonna che si trovava ad essere 
Capomilizie. 

La testimonianza pro domo sua può apparire· sospetta. 
Ma il Piccinino non entrò. E sdegnato andò ad accamparsi a 
Palombara. Solo Toccio degli Ilperini, allora, si sarebbe posto 
in segreta corrispondenza con lui. Il fatto si è che il Brigante 
Colonna, temendo un tradimento violento, ricorse al Papa, 
facendogli presente il pericolo di perdere la città. 

E il Papa mandò a Tivoli, in qualità di Commissario, il 
vescovo di Siracusa, Pietro Buonafede, che pubblicò nuove 
costituzioni e si adoperò a comporre i vecchi partiti. 

Frattanto morivano, a pochi mesi di distanza, Alionso Re 
di Napoli e Papa Calisto, al quale successe Pio II il senese 
Enea Silvio Piccolomini di 53 anni, che regnerà 5 anni, 2 mesi 
e 26 giorni e si spegnerà ad Ancona sul punto di imbarcarsi 
per la Crociata. 

La scomparsa dei due grandi antagonisti, invece di smor­
zare l'incendio, lo riaccese. Il Piccinino, tenuto fino allora in 
iscacco, riprese animo e tornò all'assalto di Tivoli; ma ne 
venne respinto dalle armi cittadine, guidate sempre dal Bri· 
gante Colonna. 

Pur tuttavia, tale stato di cose non poteva durare; e il 
Capomilizie, a una nuova minaccia del Piccinino di stringere 
la città d'assedio se non gli venissero fornite vettovaglie, dové 
concedere qualche rifornimento al nemico. 

Tale atto, che il Viola nella sua Storia di Tivoli giudica 
misura prudenziale e politica, fu facilmente male interpretato 
a Roma, e di tale interpretazione tenne evidentemente conto 
il Gobellino nei propri Commentari; Tivoli fu detta ribelle 
alla Santa Sede, e Pio II spedì il Duca di Urbino a com­
battere il Piccinino sotto Tivoli. 

Il terribile Duca domandò a sua volta ospitalità e vetto­
vaglie a Tivoli; ma il Brigante Colonna che temeva le rap­
presaglie del Piccinino, negò ogni cosa. 

Tivoli, fra i due eserciti avversari, rimase spettatrice im­
. passibile e vigile. Non mai le forti mura coronate di armati 

sfidarono più paurosa tempesta. 
Non basta: in quei giorni pieni di ansia e di sospetto 

. venne intercettata una lettera di Toccio degli Ilperini al Pic­
cinino. Vistosi perduto, Toccio chiamò gli Orsini da Vicovaro. 
Cle1J1ente invocò i Colonnesi da Palestrina, che occuparono con 
prontezza Ponte Lucano per vietare la riunione degli Orsini 
con l'esercito del Piccinino: attorno ai grossi lupi si strin­
gevano i piccoli. l\fa i mastini che vegliavano, non furono 
assaliti. 
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Nell'ottobre del 1458 Pio Il e Ferdinando Re di Napoli 
vennero ad un componimento. Il Piccinino fu richiamato dalla 
campagna di Roma. Tivoli respirò. 

Per poco. · 
Nel regno di Napoli il nuovo Re Ferdinando era combat­

tuto dal pretendente d'Angiò, che aveva assoldato il Piccinino 
staccatosi dagli Aragonesi. Il Papa, volendo aiutare Ferdinan­
do, mandò a chiedere armi a Tivoli per il Cardinale Colonna; 
e Tivoli concesse, alquanto a denti stretti, trecento armature. 

Frattanto il Piccinino batteva con facilità Aragonesi e Pa­
palini, e forzava il. passo dello Stato Pontificio. A lui si uni­
rono tosto Jacopo Savelli ed Everso Orsini e - secondo il Ni­
codemi che si informa al Gobellino - anche Toccio degli Ilpe­
rini e Clemente Brigante Colonna. 

Contro il Piccinino marciarono Alessandro Sforza e il Duca 
di Urbino, che lo rièacciarono prontamente nell'Abruzzo. 

Pio Il colse allora il tanto sospirato momento di accer­
tarsi della fedeltà di 'rivoli, che aveva tuttora in sospetto non 
ostante il dono delle trecento armature. E coraggiosamente, 
nel luglio del 1461, disdegnando i consigli del Duca d'Urbino 
che dei· tiburtini non si fidava, si recò a visitare la città eh' egli 
sapeva punto strategico di priJQ' ordine e per il quale aveva 
altra volta affermato esser più facile ricuperar Roma perduta 
possedendo Tivoli che ricuperar Tivoli perduta essendo pa· 
droni di Roma. (facilius cum Tybure Romam perditam, quam 
Tybur cum Roma recuperavis). 

Il popolo di Tivoli scese a Ponte Lucano ad incontrarlo 
con rami d'olivo nelle mani; Clemente Brigante Colo~a, che 
aveva avuto promessa d'indulto, presentò le chiavi della città, 
scusandosi di aver negato ospitalità ai soldati della Chiesa, 
solo pel timore delle rappresaglie del Piccinino. 

Il Papa dimorò nel convento di Santa Maria Maggiore. 
Una delle sue prime cure fu di convocare il popolo tutto e di 
parlargli. Lo rimproverò del pericolo a cui aveva esposto la 
patria con la passata condotta, ed annunziò, quasi inciden­
tahnènte, il disegno d'innalzare in Tivoli una fortezza. 

Nessuno fiatò. Lo stesso Brigante Colonna indicò il posto 
adatto a baluardo contro eventuali future invasioni, presso 
quella bella Porta di Santa Croce eh 'io giovinetto vidi abbat­
tere sconsideratamente,. sulla piattaforma degli avanzi di un 
anfiteatr~ romano. 

Così, le torri maestose, di stature ascendente, sorsero l'una· 
dopo l'altra, in quadrilatero, unite da bastioni possenti e mer­
lati: sulla porta maggiore, lo stemma papale e l'epigrafe am­
monitrice: cc Grata bonis • Invisa malis - Inimica superbis ». 
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E sì che proprio l'attributo di superba Tivoli ostentava sul 
comunale suo blasone! 

Ma bisogna anche riconoscere che quella Tivoli, che il 
Duca d'Urbino giudicava infida, fu quanto mai leale col Pon­
tefice suo ospite. Basti dire che Pio II tornò a Tivoli più 
vòlte, e non soltanto nell'estate del 1461 per sorvegliare la 
costruzione della fortezza, ma anche per trascorrervi piacevoli 
ozi, componendo la sua opera sull' Asi.a, visitando tutti i mo­
numenti dell'età classi.ca, passeggiando serenamente per i din­
torni in compagnia di qualche Cardinale, sedendosi all'ombra 
degli ulivi o sulle rive verdi dell 'Aniene, ·scendendo sino alla 
villa Adriana o risalendo l'aprica e solitaria valle Arcese. 

Il maggior titolo nobiliare della nostra Rocca non è però 
legato a Pio Il, sibbene a Paolo m, il Papa della Rocca di 
Perugia di cui abbiamo detto, e a quell'lnigo di Lojola che 
doveva diventare Sant'lgnazio. Anche il Papa Farnese, come 
già il Piccolonlini, amava soggiornare d'estate nella fortezza 
tiburtina; ed ecco che il 3 settembre 1539 gli si presenta il 
Cardinale Contarini accompagnato dal sacerdote spagnolo, e 
gli legge i cinque capitoli, da questi dettati a fondamento 
della sua Compagnia di Gesù. Il Pontefice ascolta e subito 
esclama: - Spiritus Deit est hic. --: Qui c'è lo spirito divino. 
Così si legge nel Il volume della cc Storia della Compagnia di 
Gesù » pag. 203-301 di Padre Tacchi Venturi. 

E c'è di più. Sant'lgnazio fu ospitato nella circostanza 
(per intercessione d'una sorella Margherita, già monaca e poi 
priora del monastero di Santa Elisabetta, oggi di San Getulio) 
da Altabella Brigante Colonna, vedova di Roberto Stranca­
leone signore del Vivaro e proprietario di terre nei pressi del 
Comune di Empoli, poi detto di Castel Sant'Angelo e final­
mente, per Margherita d'Austria (come il Palazzo e la Villa 
a Roma) Castelmadama. Venne il discorso sulla antica rivalità 
e sulla ininterrotta serie di beffe e di vendette che turbavano 
la pace delle rispettive contrade; e Sant'lgnazio fece promessa 
di interporre i suoi buoni uffici. E tomò, infatti, a tale scopo. 

A Tivoli, ·dell'avvenimento, non c'è memoria alcuna. Ma 
nella chiesa arcipretale di Castelmadama, sulla porta della sa­
crestia. si vede un'effigie colorata con sotto un'epigrafe latina 
che riferisco tradotta: «In onore di Sant'lgnazio di Lojola 
fondatore della Compagnia di Gesù la Comunità civica di Em­
poli - poi che gli avi nell'anno 1548, dopo lotte incessanti, 
ebbero ristabilita, per l'opera conciliatrice di Lui, la pace con 
gli abitanti di Tivoli - volle che nella nuova chiesa fosse ri· 
pristinato, come a Patrono ottimo, questo monumento e fosse 



134 GUSTAVO BRIGANTE COl.DNN& 

ricostruita la nicchia per l'effigie calcata in gesso sul volte 
stesso di Lui, non appena spirato». 

Orbene: tardivo troppo e inopportuno sarebbe oggi il con­
siglio di imitare il lodevole gesto di Castelmadama; ma per· 
mettete eh 'io formuli una diversa proposta che in certo qual 
modo, e sia pure indirettamente, valga a riscattarci .dalla spia­
cevole taccia di sconoscenti. Lasciate eh 'io vi proponga: -
Adoperiamoci a risanare e a ripristinare la nostra Rocca Pia, 
carica di tanti secoli di storia, ma anche di molte recenti e in­
decenti superfetazioni. Liberiamola anzitutto dagli ospiti che 
vi stanno rinchiusi in attesa di regolare i propri conti con la 
giustizia, sgombriamola dei fatiscenti tramezzi e dei volgari e 
precari alloggi, ritroviamo sagome e volte, raschiamo atri e pa­
reti (che potranno fors'anche rivelarci, di sotto il sudicio. in­
tonaco, qualche colorito affresco), facciamo insomma che il 
solenne edificio dalle quattro torri, ridotto oggi indegnamente 
a carcere e a magazzino, assuma il decoro d'un -.imponente Mu­
seo storico, a memoria e a testimonianza delle glorie antiche 
e dei fasti recenti della nostra amata Tivoli, dimentica troppo 
spesso di essersi audacemente attribuito l'impegnativo titolo. di 
Superba. 

Chi non tutela il proprio patrimonio non può dirsi orgo­
glioso di averlo ereditato. 

GUSTAVO BRIGANTE COLONNA 



LE TABELLE AUREE 
DEL PATRIZIATO TIBURTINO 

LI ANTICHI STATUTI di Tivoli, la cui migliore pub­
blicazione è quella del Federici edita dall'Isti­
tuto Storico Italiano, vietavano che venissero 
« imbussola.ti » per la elezione del Magistrato, 
elementi appartenenti a famiglie tiburtine che 
non vivessero in un minimo di agiatezza econo­

mica. Venne così a crearsi quella classe di cittadini per cen­
so, per cultura, per probità che il popolo ritenne più adatta 
a governare la cosa pubblica e che successivamente assunse 
il nome di Patriziato. 

È naturale, per il volgere delle vicende umane, lo svilup­
parsi del fenomeno conseguenziale del desiderio di coloro che, 
migliorando in agiatezza, tendono ad annoverarsi fra la classe 
dirigente la cosa pubblica. 

Da qui nasce inevitabilmente la lotta continua fra le due 
classi, quella dei già compre.si nel patriziato e quella di coloro 
che vi aspirano; i primi, gelosi custodi dei loro privilegi, i 
secondi diligenti a far pressione per insinuarsi fra i primi. 

Sul finire del 1600 l'impulso di penetrazione assunse una 
vivacità preoccupante per gli organi governativi, cosicché la 
Sacra Consulta del Buon Governo impose al Vescovo di Ti­
voli, Antonio Fonseca (1684-1728), elemento di rare doti di­
plomatiche, che resse il nostro episcopio per 44 anni, di pla­
care gli animi, ed Innocenzo Xill inviò a Tivoli in suo aiuto 
Mons. Domenico Maria Corsi, Patrizio fiorentino, ché lo coa­
diuvàsse nel non facile compito. Qui lasciamo la parola al 
Voi. IX-X degli Atti e Memorie della nostra Società che a 
pag. 336 ci dice: «nel tempo del suo governo essendori av­
<C veduti i nostri Cittadini che i disordini che anà.avano suce­
« dendo a causa deU' efjrenata libeTtà che avevano per passato 
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« auta gl' Antiani nell'imbussolare al nobile Officio del Ca-po· 
« miliJtia per qualche particolare ailerenza persone · dj, rango 
« inferiore e poco degne di, esèrcitare un' officio così ragguDfr· 
« devole, amministrato sempre dalle famiglie più antiche e 
« cospicue cli questa Città, dovendosi rifare le nuove comitie 
« nel giorno 21 di Dicembre del suddetto anno, nel Consegli-0 
« a quest'effetto in quel giorno adunato fu risoluto, che in 
« avvenire non potessero gli Anziani elettori ekggere JIBl" la 
« carica di Capomilitia, se non i soggetJti di· quelle famiglie 
« che altre volte hanno goduto simile onore, e che dovendosi 
« ammettere famiglie nove, questa facoltà fosse riservata sola­
« mente al pubblico Con8eglio e che ·di tutto ciò se ne do­
<c vesse porger supplica alla S. Consulta· per ·riceverne l' arp· 
« provazione ». 

Il risultato delle laboriose pratiche fu la comp~z~one 
della prima tabella riprodotta nella tavola col it,:T così iµ~ 
titolata: cc Famiglie Nobili esistenti nella Città m. Tivoli cM 
<e ·hanno goduto e godono l'onore ~l Patriziato e della Garicq 
«di Capomilizia; descritta per ordine delle Contra.de e di. 
«alfabeto nell'anno MDCCXXI». 

Si intende che la legge della vita e della morte ·vige per 
tutti i ceti, e perciò poco più di trent'anni dalla formazione 
della prima tabella, cioè 1'8 gennaio 1752, si verificò la neces­
sità di compilare la tabella aggiunta riprodotta nella Tavola 
n. 2 così intestata: «Famiglie Nobili aggiunte e surrogate al­
« la di contro TabeUa ·Aurea· per · z' e8tinzione di alcune de­
« scri~te nella medema che a seconda degli ordini della S. 
« Consulta emanatt specUdmente lì VIII Gen. MDCCLII de­
<< vono essere fra tutte nel num. fisso di XXXV I qui riportata 
« a tenore delle aggregazioni fatte in diversi publici Con.sigli 
cc per ordine di contrade e di alfabeto». 

Come vedesi invece di 36 furono annoverate soltanto 19 
elementi, ciò dimostra che sono mancati i soggetti reputati 
idonei. 

Il Patriziato Tiburtino oggi va estinguendosi epperciò ri· 
teniamo cosa utile per la storia tiburtina lasciare, nelle Me­
morie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte; le fotografie 
delle due tabelle auree che tuttora si conservano nella sede 
comunale. 

Esse sono racchiuse in cornici di legno dorato e sono 
scritte a mano su carta pergamina applicata su tela; entrambe 
hanno uguali dimensioni rettangolari, di metri 0,67 x 0,52, 
misurati in luce di cornice. 

CARLO REGNONI MACERA 
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GLI STENDARDI DELLE CONTRADE 
E DEI RIONI DI TIVOLI 

. UL FINIBE dell'anno 1929, sollecitato dal Conte 
Giulio Brigante Colonna, erudito nella storia e 
nelle tradizioni tiburtine e che mi onorava della 
sua paterna amicizia, mi interessai a rintracciare 
i diversi Rioni compresi in ciascuna delle quat­
tro contrade nelle quali si divide labitato di 

Tivoli, nonché i loro stendardi che venivano usati nelle pub­
bliche cerimonie Ò manifestazioni civili e religiose, alle quali 
prendeva parte il popolo tiburtino. 

Mediante laboriose ricerche riuscii a compilare la tavola 
che qui si riproduce; una copia la volle Guido Brigante Co­
lonna, allora podestà del nostro Comune, per conservarla nella 
sede comunale e per dare indirizzo al pittore Amedeo Frattini, 
che in quell'epoca affrescava alcone volte del palazzo Comu­
nale riproducendovi gli emblemi delle contrade. 

Nel tribolato lavoro di identificazione mi fu di aiuto un 
manoscritto anonimo che trovai nella biblioteca comunale con­
tenente notizie varie e frammentarie riferentisi a Tivoli in 
epoche diverse. Il manoscritto, che ricordo bene era rilegato 
in pergamena del principio del 1700, non portava né nome di 
autore né data, ma confrontando la sua calligrafia con quella 
di un altro manoscritto in mio possesso dello stesso tipo di 
legatura, trovai nelle due calligrafie una rassomiglianza tale 
che potrebbe chiamarsi identica. Il manoscritto presso di me 
è intitolato: 

Fatti e ProcUgi vari di Insigni 
Huo'lninit Antichi Raccolti 
Per maggior commodità de 
Studenti per Alpkabeto 
da 
Francesco Martij Patrizio Tiburtino 
(segue il disegno del noto stemma dei Marzi) 
Adì 16 xmbre nel Anno 1702 di nTa 
Salute e del edification della. Città di Tivoli 

2935 
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Da questo confronto e dal modo dello scrivere e dallo 
stile non esito ad attribuire allo stesso Francesco Marzi il li­
bro che mi fu utile. Ma non è da confondere questo Francesco 
Marzi con Francesco Marzi autore delle « Historie Ampiate 
« di Tivoli scritte dal Canonico Francesco Martii nobile e giu­
« reconSulto Tiburtino. In Roma Pier ·Filippo Maria Man­
« cini MDCLXV », perché costui, come ci dice il Giustiniani 
nel parlarci della sua vita, morì 1'11 aprile 1662 all'età di 53 
anni 3 mesi e 25 giorni, ed io ne ho rintracciato l'atto di 
morte a pag. 64 del Volume Mortuorum che s.i conserva nel-
1' archivio della Sagrestia della nostra Cattedrale e nel quale 
si legge: · 

R D Friìnc Martius Canonicus huiiUs Catredralis aetatis 
suae annor 55 circiter in C.S.M.E. (Com. ~t. Rom. Eccles) 
anima Deo reddittit cuius corpus sepultum fuit in d' Caae­
dralis S. Laurentii. 

Inoltre a pag. 263 dell'interessante volUm.e di Francesco 
Marzi, che racchiude molte genealogie di antiche famiglie ti­
burtine, opera voluminosa e paziente, che fa parte dell'ar­
chivio della Patrizia famiglia Bulgarini di Tivoli, si apprende 
che Francesco Marzi (autore della « Historia Ampliata .•• ») fu 
prima marito di Modesta Brigante Colonna dalla quale ebbe 
due figlie Anna e Laura, poi fu sacerdote e canonico. 

Ma il Francesco Marzi, che io presumo autore del mano­
scritto anonimo e di quello in mio possesso, fu un altro Fran­
cesco Marzi ·della stessa Famiglia vivo nel 1702 per niente 
canonico altrimenti non avrebbe omesso tale grado nel quali­
ficarsi al frontespizio del mio manoscritto. 

Questo Francesco junior fu senza dubbio un altro ram­
pollo della tanto prolifica, e pure estinta, famiglia Marzi, una 
delle più ragguardevoli delle Case Patrizie tiburtine che ave­
va il suo palazzo coi due belli ingressi, uno al culmine della 
salitella che da via della Missione conduce a via dei Selci, 
e laltro al vicolo dei Marzi. 

Molti anni dopo cercai di rintracciare presso la biblioteca 
comunale il manoscritto tanto utile che io avevo restituito 
nel 1930, ma non mi fu possibile; forse capitato in altre mani, 
non fece ritorno alla base. 

Ora la nostra Società Tiburtina di Storia e d'Arte, tanto 
sollecita a promuovere ed incoraggiare ogni pubblicazione atta 
a tener viva 1a fiaccola delle memorie tiburtine, ha creduto 
intressarsi del mio modesto lavoro e pubblicarlo nella tavola 
allegata al presente volume. 

Prima di chiudere queste brevi note credo opportuno ram­
mentare una notizia da molti sconosciuta ma che pure ha una 
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notevole importanza, e cioè quella delle « precedenze » nei 
cortei. La faccenda delle precedenze nei cortei fu tenuta in 
tanta èonsiderazione che spesso dette motivo ad aspre con­
tese molte volte terminate cruentemente; cosicché nella fine 
del 1600 fu creduto di porvi fine con stabilire il seguente 
ordine: 

I) il Gonfalone del Comune noto nei suoi colori ama­
ranto e turchino in senso verticale; 

2) i due stendardi della contrada S. Paolo, la più rag· 
guardevole per comprendere il Vescovado e le maggiori fami­
glie patrizie che avevano le loro abitazioni ad esso vicine; i 
quali stendardi erano seguiti da quelli dei tre rioni: Palazza; 
Forma; Postera-Vico Patrizio; . 

3) i due stendardi della Contrada Castrovetere seguiti 
da quelli dei suoi quattro rioni: Riserraglio-Plazula; S. Va­
lmio; Borgo-Caprareccia; Comuta; 

4) i due stendardi della Contrada Trevio seguita da 
quelli dei due suoi rioni: Via Maggiore; Inversata-Colsereno; 

5) i due stendardi della contrada S. Croce seguiti da 
quelli dei suoi due rioni V alle Gaudente e Colle. 

Facevano corteggio al Gonfalone del Comune i compo­
nenti il Magistrato Cittadino ed agli altri stendardi i capi 
delle Contrade e dei rioni. 

CARLO REGNONI MACERA 
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LA CELEBRAZIONE DEL NATALE DI TIVOLI 

Ancora una volta dalla torre municipale i rintocchi fe­
stosi della Campana civica hanno vibrato nell'aria per annun­
ciare il 3175° genetliaco della città di Tivoli. Il sole si me­
scolava a quei rintocchi pieni di gioia posando i suoi raggi 
sul vessillo amaranto-bleu e su quello tricolore che sventola­
vano~ quasi con solennità, all'ingresso del Palazzo San Ber­
nardino. Ancora una volta il gonfalone della città, scortato 
da un plotone di Vigili Urbani in alta uniforme, dalle ban­
diere delle gloriose ed antiche contrade e dal paggio recante 
le insegne del comando, ha sfilato lungo le· vie principali fra 
i festoni che ornavano le finestre del centro. 

Le massime autorità civili e religiose si sono riunite ·per 
commemorare il Natale di una città antica e gloriosa, per 
onorare la storia e le virtù passate e presenti di Tivoli. Nella 
sala gremitissima del Teatro Italia c'era un'atmosfera di di­
stesa armonia, qualcosa che univa in un solo pensiero i pre­
senti, cheoispirava ad ognuno un amore profondo verso la 
città dalle ville più famose. . . 

Capitai accanto a due yecchi tiburtini, avevano sul volto 
un'espressione antica, nei loro occhi c'era la durezza buona 
del vero tiburtino e i loro gesti avevano qualcosa di potente, 
sembrava insomma che avessero i secoli della loro città. Fu 
allora che la mia giovane mente capì quale grande amore 
ispiri la propria terra, quale dolcezza possa nascere in un 
cuore che per anni fu unito, quasi mescolato con gli olivi e 
le acque di« Tibur Superbum ». Sedevo vicino ad uomini che 
avevano percorso forse tutta la strada dell'esperienza, ma che 
possedevano nei loro cuori una forza umana pura e vera che 
li legava alla loro Tivoli e li spingeva in quella sala per as­
sistere all'esaltazione di essa. 

Nel 3175° genetliaco di Tivoli l'oratore ufficiale Prof. Gino 
Tani, dopo gli interventi del Commissario Prefettizio Dott. 
Gaetano Barbagallo, del Vescovo di Tivoli S. E. Mons. Luigi 
Faveri e del Direttore Didattico Dott. Benedetto Sales, ha 
parlato di tre grandi musicisti tiburtini inquadrandoli nella 
storia della musica. Si parlava così di grandi nomi che s'uni-
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vano ad altri che nacquero in grembo al suolo di Càtilo, tibur­
tini, autentici protagonisti, nel periodo rinascimentale, della 
superba evoluzione che, dal canto sublime polifonico di Gio­
vanni Maria Nanino, si manifesta pienamente nelJ.e prime 
espressioni monodiche e melodrammatiche di Giulio Caccini 
del primo seicento, ·per arrivate, infine,- a liberarsi della tu­
tela aristocratica ed aulica e trionfare al cc San Cassiano » di 
Venezia, cioè al primo teatro pubblico del mondo, con la 
prima opera popolare di Francesco Mannelli: cc L' Androma­
ca.», che apre definitivamente a tutto il pubblico le gioie dello 
spettacolo teatrale. Nell'ultima parte, il Prof. Tani ha rievo­
cato la felice stagione musicale della fine dell'ottocento, cui 
dette tanta vita il genio di Franz Liszt e del suo allievo tibur­
tino - unico discepolo di composizione italiana del grande 
magiaro - Filippo Guglielmi. Ha ricordato, infine, l'insigne 
musicologo iesino, ma tiburtino d'adozionè, Giuseppe Radi­
aiotti, e l'intera famiglia Petrocchi, Evaristo, Ignazio, Giusep­
pe, che sia· nel canto, sia nella divulgazione ed organizzazione 
musicale dell'Italia contemporanea - ha detto - hanno an­
cora una volta onorato il nome di Tivoli nella storia della 
musica. 

L'intervento del Prof. Gino Tani, di alto valore spiri· 
tuale, è stato seguito con attenzione dal pubblico e ·sottoli­
neato da calorosi applausi. 

Nel corso della cerinlonia si è proceduto alla consegna 
delle medaglie del cc Premio Bulgarini » destinate 'ili giovani 
della Sa elementare distintisi nello studio della storia citta­
dina. Con questo Premio lo storico Francesco Bulgarini legò 
il suo nome ad una iniziativa che vuole la storia, la tradi­
zione e la forza potente di Tivoli legata e trasmessa a nuove 
energie .. 

La fiaccola ardente di Tibur passa dunque, come in Una 
staffetta, dalle vecchie mani alle nuove in una meravigliosa 
corsa che è esaltazione delle più sacre tradizioni. 

Fuori, mentre tutti lasciavano la sala, il sole era alto e 
Tivoli gioiva: gioiva dalle acque di Villa d'Este, dal verde 
umido di Villa Gregoriana, dài vicoli della città vecchia, dalle 
rupi scoscese, dal salto superbo dell 'Aniene in una magica 
armonia, e nei cuori di tutti c'era l'orgoglio di sentirsi tibur­
tini e la forza remota di chi ama la terra feconda di Catillo. 

ALBERTO MARIA TARANTINO 



SERATA MUSICALE 
AL PALAZZO ESTENSE 

La mÙsica, a Villa d'Este, è sempre nell'aria: nei giuochi 
d'acqua, nello stormire dei lauri, degli elci e dei cipressi 
centenari, nell'armonia dell'architettura di Pirro Ligorio. Se­
de ideale, quindi, per il Concerto di domenica 27 novembre, 
organizzato dalla Società Tiburtina di Storia e d'Arte e tenuto­
si nella principesca Sala del Trono del Palazzo estense, ove era 
convenuto un pubblico d'eccezione, numerosissimo ed eletto, 
nel quale abbiamo visto, insieme con il presidente della « Ti­
burtina», nob. comm. rag. Gustavo Coccanari, il Vescovo dio­
cesano monsignor Luigi Fa veri, il sen. avv. Vincenzo Menghi 
con la consorte, il commissario al Comune, vice-prefetto ispet­
tore dott. Gaetano Barbagallo con la signora, I' as.sessore dot­
tor Gentili in rappresentanza del sindaco di Roma avv. Cioc­
cetti, il noto pittore Alberto Carosi, accademico pontificio, il 
commediografo Saitto, il tenore italo americano Lawrence To­
dini, l'ing. Remor, il dott. Alberto Orsini con la consorte, 
il dott •. AUredo Am.massari con la consorte, il conte dott. Lu­
cilQJ~ Pelliccioni di Poli, il pretore dott. Roberto Posata, il 
comand.ante la compagnia. dei carabinieri dott. Rosario Bar­
bagallo con la signora e con il dolt. Folcardo Viviani della 
Robbia . e consorte, il rettore del convitto nazionale dott. Mi­
chele Palma, il dott. Luigi Petrocchi e signora, i professori 
Fea, ltal·a Terzano, Anna Maria Missoni, Ugo Acerra, gli 
avvoc~ti Petrocchi, Boninsegna e Regnoni Macera, i dottori 
Mastrangeli, Pacifici, Tani e consorte, e moltissimi altri, che 
le esigenze di spazio non ci consentono di elencare. 

Alle ore 17, dopo brevi parole di un dirigente della « Ti­
burtina », ·è incominciato il Concerto, nella parte vocale. Il 
nostro Maestro Cleoto Silvani ha collaborato al piano, amal­
gamand.o, da par suo, i brani cantati con limpidi accordi ed 
armonie, in un insieme ricco di aderenti e colorite vibrazioni. 

Cediamo a lui l'incarico di riferire sul pomeriggio musi­
cale. «L'indovinato programma - egli scrive ~, la splen­
dida sede del concerto e.d in particolare la grande giornata 
degli interpreti, hanno portato ad un successo senza pre­
cedenti». 

«.Sgombra è la sacra selva», da La Norma di Bellini, 
è stato il brano di apertura. Il mezzo soprano Valeria Remor 
Escalar, .senza .ricorrere ad :inftessioni o cadenze di facile ef­
fetto, con spontaneità e misura, ci ha fatto meglio conoscere 
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la bellezza del brano belliniano. Il personaggio della Cannen 
è sembrato il più rispondente al t.emperamento ed alla per­
sonalità della cantante. Difatti, sia nella briosa Habanera 
come nella Canzone Boema, concessa al termine, per bis, la 
Escalar ha ottenuto le massime ovazioni. In Adriana Lec~ 
vreur, l'efficace interpretazione di Y agabonda. stella d'oriente 
ha dato la possibilità al mezzo-soprano d'imporre la scena 
e farla rivivere. In Y oi lo sapete o mamma de La Cavalleria. 
rusticana, la Escalar si è affermata pe~ ottima intonazione 
e drammaticità. Il successo è, per lei, risultato schietto. 

Nel presentare la seconda parte del concerto, ci ripor­
tiamo al « Concorso pianistico internazionale di Vienna », ove 
il maestro Mario Ceccarelli, allora ventiseenne, riuscì primo 
assoluto su cinquecento candidati, conseguendo la medaglia 
d'oro ed un diploma d'onore, con il seguente giudizio « pia­
nista di straordinario talento ». 

A questo qualificatissimo giudizio, vogliamo riferici, per 
spiegare le virtù, il sentimento e la ferratissima tecnica del 
pianista, riscontrata in tutta serenità, ieri sera, a Villa d'Este. 

La difticile e poderosa Ci.accona è stata resa, con espres­
sione compassata, ma sempre eloquente, perfettamente in uno 
stile bachiano. L' ~one cristallina del Canaaval di Schu­
mann ha contribuito a convalidare la valentia del Ceccarelli, 
circa l'infinito numero di '°norità che possono trarsi dal pia­
noforte. Tra le migliori interpretazioni: Chopin, con la Bal-
1,ata in sol minore e la famosa Polacca in "la bemolle maggiore, 
che gli. ha procurato un fragorosissimo, entusiasmante ap­
plauso, dopo il« vigoroso crescendo». Nel lisztiano San Fran­
cesco di Paola cani.mina. sul.le onde, le volatine al basso, ese-o 
goite con efficacissimi crescendo, sono risultate eminentemente 
descrittive dei flutti e del vento. Per spiegarci meglio quanto 
Liszt volesse dire nella sua Fantasia, il Ceccarelli ce lo ha 
rivelato attraverso le pagine, che cantavano su trilli e velo­
cissime scale alla mano destra, e con una chiusa da intera 
orchestra. Al finale, il Ceccarelli, con Liszt, non sappiamo 
se abbia conqaiistato il pubblico, data l'intensità e la durata 
degli applausi, o lo abbia intimorito, intendendo il turba­
mento come viva trepidazione, perché molti erano visibil­
mente commossi. 

Terminiamo, riportando alcune frasi e pareri ascoltati 
tra gli attenti spettatori: <e Per non commuoverci troppo, è 
stato necessario distrarsi»; «È un titano»; «Siamo stati qua­
si rapiti»; «Da lungo tempo, mancava una audizione musi­
cale di tale altezza »; « È stato un concerto veramente me-
raviglioso ». * es * 



STATUTO E REGOLAMENTO 
DELLA SOCIETÀ 

PREMESSA 

Nel 1919, alcuni studiosi di. Storia tiburtina ebbero la 
encomiabile idea di fondare la Società Tiburtina di Storia e 
d'Arte con l'intendimento di continuare le tradizioni della set­
tecentesca Accademia degli Agevoli e Colonia degli Arcadi 
Sibillini. 

Nel primo tempo, i fondatori, tra i quali è doveroso ri­
cordare il Prof. Vincenzo Pacifici e il Nob. Geom. Carlo Re­
gnoni Ma'cera, n·on ebbero la preoccupazione di compilare lo 
Statuto e di disciplinare in qualche modo le atti11ità della So­
cietà, e si limitarono a esplicare il loro lavoro per il raggiun· 
gimento dello scopo precipuo dell'Istituzione, quale era quel­
lo di raccogliere e pubblicare quante maggi.ori notizie fosse 
possibile sulla Storia di Tivoli e Regione. E vi riuscirono in 
modo mirabile; in/ atti la Società nacque, fiorì rigogliosamente 
e 'vive tuttora, in possesso di un cospicuo patrimonio di pro­
_prie pubblicazione e di una copiosa biblioteca di opere otte­
nute in cambio o acquistate. 

1Va nell'anno 1959, i Dirigenti della Società ritennero op· 
portuno dàrle veste giuridica e compilare uno Statuto e un 
Regola~nto per disciplinare il, raggiungimento degli scopi 
sociali. E perciò vennero incaricati i soci sigg. Dott. Comm. 
Cipriano Cipriani, Rag. Stefano Pacifici e Nob. Geom. Carlo 
Regnoni Macera. di preparare uno schema dei documenti 
suddetti. 

Gli incaricati assolsero il compito loro affidato e sotto· 
posero all'esame della Presidenza della Società lo schema di 
Statuto e Regolamento, che, nella /orma definitiva, vennero 
approvati dall'Assemblea dei Soci nella sua tornata del 27 no­
vembre 1960. 
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STATUTO 

.Alrr. I. 

La Società Tiburtina di Storia e d'Arte (già Accademia 
degli Agevoli e Colonia degli Arcadi Sibillini) ha. lo scopo di 
promuovere lo studio · della storia. e la tutela dei monumenti 
della Regione Tiburtina. 

ART. 2. 

La sede della Società, per concessione dell'On. Ministero 
della P. I., è presso la .Villa d'Este, in Tivoli. 

AnT. 3. 

L'attività della Società si esplica: 

a) con la pubblicazione di una rivista, intitolata « Atti 
e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte»; 

b) con la raccolta di cc Studi e fonti » inerenti alla Re­
gione Tiburtina ed eventuale pubblicazione di essi; 

e) col promuovere la costituzione di un museo cittadino 
e di un gabinetto di stampe interessanti la Regione; la for­
mazione di una biblioteca che accolga pubblicazioni relative 
alla storia e all'arte tihtJ.rtine; la riunione di archivi dispersi 
o abbandonati; 

d) col tenere conferenze e gite illustrative della storia 
e dei monumenti della Regione. 

ART. 4. 

La Società è retta da un Consiglio di Presidenza, com­
posto da un Presidente, un Vice-Presidente, tre Membri, un 
Segretario, un Cassiere, tutti con voto deliherati~o, e due 
Revisori di conti, nominati dall'Assemblea dei Soci. 

Il Consiglio dura in carica per un triennio. Tutte· le ·ca-. 
riche sociali sono gratuite. 

ART. 5. 

La rappresentanza legale della Società è affidata ·al Pre­
sidente in carica. 
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ART. 6. 

L'organizzazione della· Società è ripartita fra le Assem­
blee dei Soci, il Presidente, il Consiglio di Presidenza e il 
Comitato di redazione. 

ART. 7. 

Il funzionamento della Società avviene mediante: 

a) le assemblee dei soci (organo deliberante); 
b) il Consiglio di Presidenza (organo esecutivo); 
e) il Comitato di redazione (organo consultivo); 
cl) il Presidente (organo dirigente); 
e) i revisori dei conti (organo di controllo). 

ART. 8. 

Le assemblee sono costituite da tutti i soci, in regola coi 
pagamenti delle quote sociali, riuniti per discutere gli argo­
menti posti all'ordine del giorno. 

Le norme regolamentari dispongono sulle attribuzioni, 
modalità e validità delle deliberazioni. 

ART. 9. 

Le assemblee sono di due specie: 

A) L'assemblea ordinaria, che ha luogo ogni anno, allo 
scopo: 

a) di udire la relazione del Presidente sull'attività svol­
ta nell'anno precedente e di pronunciarsi in merito ad essa; 

b) di aggiornare eventualmente lo Statuto e il Rego­
lamento; 

e) di discutere sugli altri argomenti posti all'ordine 
del giorno; 

cl) di provvedere, allo scadere dei poteri del Consiglio 
di presidenza, alla rielezione dello stesso. 

B) L'assemblea straordinaria ha luogo su richiesta avan­
zata da non meno / di un quinto dei soci aventi diritto o per 
iniziativa del Consiglio di Presidenza. Discute su argomenti 
di urgente soluzione o di speciale importanza, secondo l'or­
dine del giorno. 
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ART. 10. 

I Soci si dividono in cinque categorie: 

- ordinari sono quelli che, per meriti personali ( cultu­
rali o scientifici) hanno titolo a tale qualifica; 

- collaboratori sono quelli che, con scritti o con confe­
ferenze, contribuiscono allo sviluppo della Società; 

- ordinari; 
- f amuiari (discendenti ed ascendenti del socio), per i 

quali la quota sociale è ridotta della metà, e non dà 
diritto alle pubblicazioni; 

- sostenitori, che possono essere persone od Enti. 

Possono essere iscritti . anche studenti delle scuole medie 
superiori, con la riduzione della quota annuale, che stabilirà 
il Consiglio direttivo; essi no.n avranno diritto al voto, né alle 
pubblicazioni. · 

Tutti i soci in regola con pagamenti, salvo le eccezioni di 
cui sopra, hanno diritto di ricevere pubblicazioni ordinarie e 
straordinarie della società. 

ART. 11. 

Il Consiglio di Presidenza stabilisce, anno per anno, I' am· 
montare della quota sociale. · 

ART. 12. 

Le entrate della Società si dividono in: 
ordinarie, costituite dalle quote di associazione e da­

gli interessi attivi sui titoli, conti correnti, libretti a rispar· 
mio ecc. in possesso della Società; 

straordinarie, costituite da contributi di Enti pubblici 
e privati e da ogni cespite per vendita di .pubblicazioni ecc. 

ART. 13. 

Il patrimonio della Società è costituito dai beni mobili 
di proprietà sociale, da eventuali beni immobili e da ogni 
altro titolo. 

ART. 14. 

Le norme di esecuzione del presente Statuto sono conte­
nute nel Regolamento. 
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ART. 15. 

L'eventuale scioglimento della Società deve essere deli­
berato da almeno 2/3 dei Soci iscritti aventi diritto al voto, che 
stabiliranno anche a quale Ente debba essere devoluto il ca­
pitale e il patrimonio sociali. 

ART. 16. 

Il presente Statuto e il relativo Regolamento entreranno 
in vigore subito dopo essere stati approvati dall'Assemblea 
dei Soci. 

REGOLAMENTO 

ABT. 1. 

La· Società Tiburtina di Storia e d'Arte persegue scopi 
esclusivamente culturali, entro i limiti fissati dallo Statuto. 

ART. 2. 

Il Presidente della Società, d'intesa con i Colleghi del 
Consiglio di Presidenza ne promuove ogni attività, convoca 
le assemblee, firma gli atti ufficiali. 

ART. 3. 

Il Vice-Presidente adempie agli uffici che gli sono dele­
gati dal Presidente e lo sostituisce in caso di assenza . 

.ABT. 4. 

Il Consiglio di Presidenza ha per compiti specifici: 

- curare losservanza dello Statuto e del Regolamento, 
e delle deliberazioni dell'assemblea dei soci; 

- provvedere al buon andamento della Società; 
- deliberare lammissione, la decadenza e la radiazione 

dei soci; 
- proporre all'assemblea la proclamazione dei soci ono-

rari; · 

- esaminare i bilanci e i conti consuntivi da presentare 
all'assemblea dei soci; 
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- nominare un Comitato di redazione, che proponga la 
pubblicazione dei lavori; 

- esaminare le proposte del Comitato di redazione e de­
cidere sulla pubblicazione del materiale proposto e 
sulla relativa spesa; 

- autorizzare il Presidente a stipulare contratti di or­
dinaria amministrazione e a stare eventualmente in 
giudizio. 

ART. 5. 

Le deliberazioni del Consiglio di presidenza sono valide 
a maggioranza dei voti. Le riunioni del Consiglio sono vali­
damente costituite con la presenza della metà più uno dei 
componenti il Consiglio di Presidenza. 

ART. 6. 

I componenti del Consiglio che, senza giustificato motivo, 
non intervengono a tre sedute consecutive, s'intendono deca· 
duti dalla carica. La loro sostituzione sarà effettuata dall'as­
semblea ordinaria successiva alla dichiarazione di decadenza. 

In modo analogo, saranno sostituiti i consiglieri dimissio­
nari o defunti·. 

ART. 7. 

Il Segretario provvede, con il P1·esidente, all'attuazione 
dei deliberati del Consiglio di Presidenza e delle Assemblee, 
cura l'esatta compilazione dei verbali delle sedute del Con­
siglio di Presidenza e delle Assemblee, assolve i particolari in· 
carichi a lui affidati dal Presidente o dal Consiglio di Presi­
denza. Egli cura inoltre la pubblicazione degli « Atti e Me· 
morie » e di qualsiasi altro documento edito dalla Società, 
secondo le deliberazioni del Consiglio. 

ART. 8. 

Il Cassiere provvede all'esazione delle quote sociali ed 
esegue i pagamenti, tenendone nota su un libro cassa, per 
ordine cronologico e conservando tutte le pezze d'appoggio. 
Il danaro esuberante alle spese correnti sarà depositato in un 
libretto bancario intestato alla Società. I prelevamenti delle 
somme dovranno essere effettuati a mezzo assegni con firma 
congiunta del Presidente e di un consigliere. 
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ART. 9. 

I Revisori dei conti controllano lesatta tenuta dei libri 
contabili, accertano la regolare riscossione delle erogazioni 
dei fondi sociali; stabiliscono d'accordo con il Consiglio di 
Presidenza, la forma del bilancio, redigendone la relazione. 

ABT. 10. 

Può far parte d~a Società chiunque ne presenti doman­
da, controfirmata da un socio. 

Non si fa distinzione di cultura specializzata, di razza, 
di religione, di partito politico o di sesso. 

ART. il. 

La domanda di ammissione a socio deve essere deliberata 
al massimo entro due mesi dalla sua presentazione, dal Con­
siglio di Presidenza, che procede o meno alla sua accettazione. 

Ricevuta la comunicazione di ammissione, il nuovo socio 
è tenuto, entro i quindici giorni successivi alla comunicazione, 
a versare la quota dell'anno e ad acquistare la tessera sociale. 

ART. 12. 

Il Socio, ad eccezione di quello appartenente alla éate­
goria « familiari », purché in regola coi pagamenti delle quote 
sociali e con non meno di sei mesi di anzianità dall'iscrizio­
ne, ha diritto ad intervenire e a votare nelle assemblee, a 
presentare al Consiglio di Presidenza proposte, in armonia 
con gli scopi della Società e a collaborare alla loro traduzione 
in atto. 

ART. 13. 

Il Socio che non intenda far più parte della Società e te­
nuto a dare per iscritto le sue dimissioni entro l'ultimo mese 
dell'anno in corso. 

ART. 14. 

Il pagamento dei contributi sociali deve avvenire entro 
tre mesi dall'inizio dell'anno, trascorso il quale termine il 
socio inadempiente sarà dichiarato dimissionario e verrà a lui 
sospeso l'invio di ogni pubblicazione sociale. 

lL 



154 STATUTO E BECOLAMENTO DEUA SOCIETÀ 

ART. 15. 

La convocazione delle assemblee è fatta dal Presidente, 
mediante invito personale, da spedirsi 15 giorni prima della 
data fissata per le assemblee stesse. 

Perché lr. assemblee siano valide, devono essere presen­
ziate da un terzo dei soci aventi diritto, onorari, collabora­
tori, ordinari e sostenitori, per la prima convocazione. 

In caso di mancanza di numero legale, dopo un'ora da 
quella fissata per l'assemblea, questa avrà luogo in seconda 
convocazione, qualunque sia il numero dei soci presenti, salvo 
il caso contemplato nell'art. 16 dello Statuto~ 

ART. 16. 

Le assemblee sono presiedute da un socio eletto fra i pre­
senti, con l'assistenza del Segretario della Società.· 

ART. 17. 

Nelle· assemblee, l'elezione del Consiglio di Presidenza e 
dei Revisori dei conti avviene a maggioranza di voti, a scru­
tinio segreto, da parte· dei soci presenti. 

Tutti i soci sono eleggibili e i membri del Consiglio di 
Presidenza scaduti sono rieleggibili. 

ART. 18. 

Il seggio elettorale è costituito da una Commissione di 
scrutinio nominata dall'Assemblea. 

ART. 19. 

Il voto è personale, e i Soci, impossibilitati a partecipare 
alla votazione, potranno farsi rappresentare da un altro socio, 
mediante delega apposta in calce al proprio foglio d'inVito. 

ART. 20. 

I verbali delle assemblee vengono redatti alla chiusura di 
esse dal Presidente e dal Segretario dell'assemblea stessa. 

I verbali del Consiglio di Presidenza verranno redatti dal 
Segretario della Società, letti nell'adunanza successiva e ap­
provati, dopo eventuali modifiche, con la firma del Presidente 
e del Segretario.· 

,AJlT. 21. 

Nella sede si conservano larchivio, la biblioteca e quan­
t'altro è di proprietà della Società. 
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Il Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Gene­
rale delle Antichità e Belle Arti, con circolare 127 del 4 di­
cembre 1956, ai sensi dell'art. 7 della Legge 26 novembre 1955 
n. 1317, concesse alla nostra Società il beneficio del libero in­
gresso nei Musei, Gallerie e Scavi di antichità dello Stato, die­
tro presentazione della regolare tessera di iscrizione dei soci. 

Anche il Comune di Tivoli, con disposizione comunicata 
alla Presidenza, con lettera del giorno 8 agosto 1957 prot. 
n. 158251, autorizzò il libero ingresso nella Villa Gregoriana. 

A chiarimento della portata delle ambite concessioni, ri­
portiamo l'elenco degli Istituti di Antichità e d'Arte dello 
Stato, nei quali si può accedere gratuitamente, come nella no­
stra Villa Gregoriana: 

Agliè 
Ancona 
Aquileia 

Baia 
Bari 
Bologna 
Cagliari 
Capri 

Caserta 
Cerveteri 
Cuma 
Ercolano 
Este 
Ferrara 
Firenze 

11• 

- Castello 
- Museo Archeologico 
• Museo Archeologico e Cripta degli 

Scavi della Basilica 
- Zona Archeologica 
• Castello Svevo 
- Pinacoteca 
- Museo Archeologico 
- Grotta Azzurra - Palazzo di Tiberio 

e Villa Jovis 
• Reggia e Parco 
- Tombe Etrusche e Museo 
- Scavi 

Scavi e Teatro Antico 
- Museo Atestino 
• Museo Spina 
- Cappelle Medicee - Cenacolo di An­

drea del Sarto - Galleria dell'Acca­
demia - Galleria Palatina e Museo 
degli Argenti nel Palazzo Pitti· Gal­
leria degli Uffizi - Museo Archeolo­
gico • Museo delle Pietre Dure • Mu­
seo di S. Marco 
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Gavi 
Gubbio 
Isola d'Elba 
L'Aquila 
Lucca 
Mantova 
Merano 
Messina 
Milano 

Minori 
lfodeÙa 
Moncalieri 

Monre&le 
Napoli 

Nemi 
Ostia Antica 

Palermo 

Palestrina 
Parma 

Pavia 
Perugia 

Pesto 
Piazza Armerina 
Pisa 
Pompei 

Pozzuoli 

Ravenna 
Roma 

, ... 
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- Ex Forte 
- Palazzo Ducale 
- Luoghi Napoloenici 
- Museo Nazionale 
- Pinacoteca 
- Palazzo Duèale: · · · .. · 
- Castel Tiralli 
- Museo Nazionale 
- Cenacolo Vinciano - Pinacoteca di 

Brera · 
- Villa Romana . 
- Galleria Estense 
- Appartamenti reali del Castello di 

Moncalieri 
Chiostro di S. Maria Nuova 

• Museo Nazionale ~ MU8e0 ·Floridia­
na - Museo Diego Aragona Pigna­
telli Cortes - Museo di S. Martino • 
Museo e Gailerie di. ~apodini.onte -
Palazzo Reale · 

- Museo delle Navi 'di Nemi 
- Scavi di Ostia Antica· e Castello di 

Giulio II 
. • Galleria Nazionale della Sicilia · -

Museo Nazionale 
- T.emp.io della Fortuna Primigenia 
• Castello di Torrechiara - Museo . di 

Antichità - Pinacoteca 
-· Certasa . 
• Galleria Nazionale dell'Umbria -

Ipogeo dei "V olunmi 
- Templi 
- Mosaici di Casale 
- Musoo di S. Matteo 
- Scavi Vecchi e Scavi Nuovi - S~vi 

IDuminati : 
-· Antiqoàrio Flegreo - Anfiteatro e 

Tempio di Serapide · 
- Museo Nazionale 
- Anfiteatro Flavio - Castel Sant' An-

gelo. - Domus Aurea - Galleria d'Ar­
te Antica - Galleria d'Arte Moderna -
Galleria ·Nazionale di Palazzo Bar­
berini .•. Museo della Via Ostiense a 
Porta ·San Paolo - Galleria Spada -

1 
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Museo di Palazzo Venezia - Museo 
e Galleria Borghese • Museo ·Nazio­
nale Rom.ano - Museo Preistorico ed 
Etnografico « Pigorini » - Museo di 
Villa Giulia - Terme di Caracalla -
Palatino e Foro Romano - Tempio 
di Porta Maggiore 

S. Maria Capua V etere • Anfiteatro e Mitreo Campano 
Sassari • Museo Nazionale 
Selinunte • Zona Monumentale 
Siena - Museo Archeologico - Pinacoteca 
Siracusa • Museo Archeologico - Museo Nazio-

Sirmione 
Solunto 
Stra 
Taormina 
Taranto 
Tarquinia 

Tivoli 
Torino 

Trapani 
Trento 
Trieste 

Urbino 

Vejo 
Venezia 

n•• 

nale di Palazzo Bellomo • Orecchio 
di Dionisio 

• Grotte di Catullo . 
• Zona Archeologica 
- Villa Monumentale 
• Teatro Greco 
• Museo Archeologico 
• Museo Tarquiniense e Tombe Etru­

sche 
• Villa Adriana • Villa d'Este 
• Armeria Reale - Museo di Antichità -

Museo Egizio • Palazzo Reale - Gal­
leria· Sabauda 

• Museo Nazionale Pepoli 
• Castello del Buon Consiglio 
• Galleria d'Arte Antica • Museo Sto­

rico nel Castello di Miramare 
• GaHera delle Marche e Cappella del 

Perdono nel Palazzo Ducale 
• (Isola Famese) Scavi 
- Galleria dell'Accademia - Museo Ar· 

cheologico - Galleria Franchetti alla 
Ca' d'Oro - Museo Orientale 
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« Archivio St~rico per la Calabria e la Lucania », Anno XXVIII, fase. 1-11, · 
1959, Roma. · 

« Archivio Storico Lombardo », giornale della Società Storica Lombarda, 
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« Arsbok-Vuosikirja », pubblicato dalla Societas Scientiarum Fennica, 
voi. XXXVII, 1958-59, Helsinki. 
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« Athenaeum - Studi Periodici di Leueratura e Storia dell'Antichità », 
pubblièati sotto gli auspici dell'Università di Pavia, Nuova serie, 
voi. XXXVII, fase. 1-II-III·IV, 1959, Pavia. 

cr Atti » dell'Istituto veneto di Scienze, Lettere ed Arti di Venezia, Anno 
. accademico CXXI, 1958-59, Tomo CXVII, Classe di scienze morali 

e lettere, 1959, Venezia. 

« Atti e Memorie », pubblicati dalla Deputazione di Storia Patria per 
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« Bliitter fiir Heimatkunde », pubblicato dalla Historischen V erein fiir 
Steiermark, Annata XXXIII, fase. 1, 4, 1959, Graz. 

« Bollettino » pubblicato dalla Società Piemontese di Archeologia e di 
Belle Arti, Nuova serie, Anni Xli-XIII, 1958-1959, Torino. 

« Bollettino » pubblicato dalla Società per gli Studi storici, Archeologici 
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a Bollettino della Società di Studi Valdesi », Anno LXXVIII, n. 105, 
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« Bulletin de la Commission Royal d'Histoire », pubblicato dalla Aca· 
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(unico), 1959, Bruxelles. 
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a Bolletin de la Galerie Nationale Hongroiee », 1959, I, Budapest, 1959. 

« Bolletin de la Société Historique et Archéologique de Langres », 
Tomo XIV, trimestri I-11-111, nn. 173, 174, 175, 1959, Langres. 

« Bolletin de la Société Archéologique et Historique du Limousin », 
Tomo LXXXVII, fase. II, 1959, Limoges. 

« Bulletfu de l'lnstitut Archéologique. Liégeois », Tomo LXXIII, 1959-
1960, Liegi. 

« Bolletin de la Société Historique et Archéologique du Périgord », 
Tomi LXXXVI, LXXXVII, fase. 1-II-m-IV, 1959, Perigueux. 

· « Bulletin de la Société Archéologique, Historique, Littéraire et Scien­
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« Bulletin trimestriel de la Société des Antiquaires de Picardie », tri­
mestri lo e 2o, 1959, Amieqs. 

« Bulletin du Muaée National Hongrois des Beaux-Arts », n. 15, 1959, 
Budapest. 

« Bulletin de la Société d'Histoire et d' Arcbéologie de Vichy et des En­
virons », n. 61, 1959, Vichy. 

« Bulletin Historique et Scientifìque de L' Auvergne », pubblicato dalla 
Académie des Sciences, Belles-Lettres et Arts de Clermont·Ferrand, 
Tomo LXXIX, trimestri 1-2, 3, 4 (nn. 582-583, 584, 585), 1959, 
Clermont-Ferrand. 

~ Bullettino dell'Istituto Archeologico Germanico • Sezione Romana », 
voi. 66, 1959, Heidelberg. 

« Bullettino dell'Istituto Storico Italiano per il medio evo ed Archivio 
Muratoriano », n. 71, 1959, Roma. 

« Bullettino Storico Pistoiese », pubblicato dalla Società Pistoiese di Sto­
ria Patria, voi. I (Nuova serie), fase. 1-2, 1959, Pistoia. 

« Bollettino dell'Unione Storia ed Arte », nn. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 1959, Roma. 

« Bulletin de la Société Archéologique et Historique de Chelles », nn. 1-2, 
5-6, 1959, Mairie de Chelles. 

« Folklore Americano », pubblicato dal Comitato Interamericano del 
Folclore, Anno VI e VII, nn. 6 e 7, 1959, Lima (Perù). 

cx Memorie storiche della Diocesi di Brescia », edito dalla Società Storica 
diocesana di Brescia, voi. XXVI, fase. IV, Brescia. 

« Memorie dell'Accademia Lunigianese di Scienze, Lettere ed Arti », 
Annata XXX, fase. lo e 2o del 1959, La Spezia. 

<c.Mémoires de l' Académie Nationale de Metz »~ Annate l39ia e 140•, 
Serie V, Tomo V, 1957-59, Metz. 
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« Mitteilungen der Antiquarischen Gesellschaft in Ziirich, voi. XLI, 1959, 
Zurigo. 

« Mitteilungen des Steiermiirkischen Landesarchives », fase. 9, 1959, 
Graz. 

« Mitteilungen dee Kunsthistorischen lnstitutes in F1orenz », f asc. Ili, 
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tuto Internazionale di studi liguri, Anno X, nn. 1·2·3 e 4 del 1959, 
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« Bistorical Jurnal », edito dall'Università di Birminghan, voi. VII, n. 1 
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« Italia Numismatica », fase. 1, 3, 4, 6, 7, 8, 9, 10, 11 e 12 del 1959, 
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« Julia Dertona », Anno VII, Seconda serie, f asc. 15-16, editi dalla So­
cietà per gli studi di storia, economia ed arte nel Tortonese, Tortona. 

« Numismatic Literature », edito dalla Società Numismatica Americana, 
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« Nova Historia », edito dall'Istituto di Scienze Storiche « L. A. Mura· 
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(La) « Parola e il libro », bollettino bimestrale bibliografico edito. dal­
l'Ente Nazionale per le Biblioteche popolari e scolastiche, Anno XLII, 
nn. 1·6, Roma. 

« Publications de la Section Historique de l'Institut G. D. de Luxem· 
bourg », voi. LXXVII, 1959, Luxembourg. 

« Preistoria del Veneto e della Venezia Giulia », a cura del Bullettino 
di Paletnologia Italiana, Museo preistorico etnografièo L. Pigorini, 
voi. fuori serie, 1958-59, Roma. 

u Rassegna Gallaratese di Storia ·e d'Arte », pubblicazione trimestrale 
della Società Gallaratese per gli . studi · patri, Anno XVIII, nn •. 1-3. 
del 1959, Gallarate. 
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• 
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« Rassegna del Lazio », rivista mensile dell'Amministrazione provinciale 
di Roma, Anno VI, nn. 3·12 del 1959, Roma. 

« Rassegna storica del Risorgimento », pubblicazione trimestrale a cura 
dell'Istituto per la Storia del Risorgimento italiano, Anno XLVI, 
f asc. 1.1v, Roma. 

« Rendiconti dell' Acéademia di Archeologia; Lettere e Belle Arti », a 
cura' della Società Nazionale di Scienze, Lettere. cd Arti, Nuova se­
rie, voi. XXXIV, 1959, Napoli. 

« Revue beige d' Archéologie et d'Histoire de I' Art », pubblicata dall' Ac· 
cade~a reale d'archeoJogia del Belgio, Anno XXVIII, fase. 1·2 del 
1959, Anversa. 

« Revue Historique et Archéologique du Libournais », Tomo XXVII, 
fase. trimestrali 91, 92, 93 e 94 del 1959, Libourne. 

~ Revue Historique Vaudoise », edita dalla Société Vaudoise d'Historique. 
et d' Archéologie, Annata 6711, fase. trimestrali J.JV del 1959, Losanna. 

(Il) «Risorgimento», a cura d~gli "Amici del Museo del Risorgimento"~· 
Anno XI, nn. 1, 2 e 3 del 1959, Milano. . · 

« Rivista di Storia, Arte, Archeologia per le province di Alessandria e 
Asti », a cura della Società di Storia, Arte e Archeologia • Accademia 
degli Immobili, Annate ·LXVI.LXVII (1957·58), Alessandria, 1959. 

« Rivista Ungherese », Anno V, no. 1, 2, 5 e 6, Roma. 

« Sbornik Narodniho Musea V Praze », atti del Museo nazionale di Praga, 
voi. XIII, serie A, nn. 1·5 del 1959, Praga. . 

« Siculorum Gymnasium », rassegna semestrale della Facoltà di lettere· 
e filosofia . dell'Università di Catania, Anno m, DD. 1·2 del 1959, 
Catania. 

« Studia Picena », voi. XXVII, a cura del Pontificio Seminario M.archi­
giano Pio XI, Fano, 1959. 

« Studi Romani », rivista bimestrale dell'Istituto di Studi Romani, An· 
nò VII, nn. 1-6, Roma. 

«Studi Trentini di Scienze storiche», rivista trimestrale della Società 
di Studi per la Venezia Tridentina, Annata XXXVIII, 1959, fase. 1~, 
Trento. 

« Theatrical Entertammens in Rural Misouri Before the Curi War », a· 
cura dell'University of Missoùri Studies, voi. XXXII, Columbia. 

a: Ultrapadum », bollettino bimestrale della Società di Storia, Arte e 
Scienze dell'Oltrepò, Anno XIII, n. 1-6, fase. 21° della raccolta, 
Voghera. 

« Zeitschrif t des Historischen Vereines fiir Steiermark », a cura dello 
Steiermiirkische Landesarcbiv di Graz, 1959. 



OPERE 

« (L')Archivio della .S. Congregazione del Buon Governo,, (1592-1847) -
Inventario - Pubblicazione degli Archivi di Stato, Ministero del­
l'Interno, Roma, 1956. 
Edito a cura del Dott. Elio Lodolini. L. 5.000. 

Col volume omonimo, offertoci dal Dott. Elio Lodolini, Reggente 
la Soprintendenza archivistica di Stato per il Lazio, l'Umbria e le 
Marche, la nostra collezione di documenti si arricchisce di un ottimo 
strumento di lavoro per gli studiosi della nostra regione. 

Il titolo ne dice il contenuto. Qni non si ba un trattato di buon 
governo, il che appartiene al Diritto amministrativo, ma un inventario 
di documenti e di atti di governo, specialmente nel campo della 
pubblica amministrazione. Siamo perciò in materia archivistica. Il suo 
pregio è però non soltanto storico. Se alla storia si riconosce un merito, 
questo sta non tanto nel tramandare memorie del passato, quanto nell'of­
frire esperienze occorse ad altri e dalle quali possiamo trar profitto noi 
per contingenze simili. Storia maestra della vita. 

Il volume del Lodolini non fa la storia: offre materiale per farla. 
Sono inventariate da lui, con precisione e completezza proprie del Dott. 
Lodolini, varie carte documentarie di due secoli e mezzo di governo am­
ministrativo negli Stati della Chiesa dal 1592 al 1847, esistenti nell'Ar· 
chivio di Stato di Roma. 

L'opera, di circa 500 pagine, è preceduta da una Introduzione di 
mano del Lodolini di altre 180 pagine di accuratissima illustrazione 
storico-giuridica, nella quale egli mette in luce la fisionomia e l'attività 
dell'Organismo preposto al governo amministrativo dello Stato Pontificio, 
la· o: Sacra Congregazione del Buon Governo». 

Sui criteri del Governo dello Stato della Chiesa hanno favoleggiato 
molti. Questo volume, spoglio di giudizi del compilatore e contenuto 
nella linea severa e scientifica· della nuda elencazione dei documenti, 
può essere una miniera di prim'ordine per tentare la storia di tale go­
verno. La consultazione delle voci dà la misura della mole delle com· 
petenze e dell'attività della Congregazione del Buon Governo, dei campi 
ai quali si estendeva, dello spirito animatore della legislazione e dei 
provvedimenti: uno spirito che emana dalle finalità d'ogni buon governo, 
il bene comune dei sudditi; e che qui è permeato dalla coscienza di un 
servizio da rendere loro per esigenza di natura e per stimoli di positivi 
impegni cristiani. 

Il materiale attinente nlla Comunità di Tivoli nell'ambito dello Stato 
Pontificio è indicato rilevante e ricco di voci. E questa è una buona ten­
tazione per gli storici di casa nostra e per i nostri amministratori a sfo· 
gliare il volume per farsi guidare a ricerche utili e ispiratrici. 

A. C. 
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« (The) Villla d'Este at Tivoli :o, del Prof. By David R. Coflin, a cura 
della Sezione d'Arte e di Archeologia dell'Università di Princeton, 
New Jersey, $ 17.50. 

È pervenuto recentemente alla Società Tiburtina di Storia e d'Arte 
un lussuoso volume in lingua inglese, pubblicato nel 1960 dalla Facoltà 
di Arte e d'Archeologia dell'Università di Princeton nel New Jersey dal 
titolo «La Villa d'Este a Tivoli.», dello scrittore David R. Coflìn. 

L'Autore, come è detto nella prefazione, nel ricostruire la storia della 
Villa, segue l'evoluzione, il declino e la susseguente rivalutazione di uno 
dei più spettacolari successi di villa-giardino. Tale studio è stato realiz· 
zato con scrupoloso impegno e maturità. 

Esso non è limitato ad una storia di documentazione, ma è un'analisi 
storico-artistica importantissima della Villa. 

Il Coflìn, riferendosi alle varie fonti di ricerca, testualmente scrive 
di un illustre nostro concittadino: « Lo Storico tiburtino Vincenzo Pa· 
cifici dette il più significativo contributo alla nostra conoscenza della 
storiu della Villa, ma il suo interesse non è completamente nella ViUa 
per sé, ma naturalmente anche per la vita del Cardinale ». 

Per convincerci dell'apprezzamento e dell'influenza esercitata dalla 
Villa d'Este su artisti e personalità straniere, riportiamo integralmente, 
alcuni giudizi rilevati dal capitolo VII del volume. L'umanista Mare An· 
toine Muret, nei suoi poemi latini, parlando di alcune fontane e mera· 
viglie dei giardini. asserisce: « Portano il nome di Ippolito alle stelle »· 
Il francese Lalande, pur non dimenticando la monumentalità di Versail­
les, ricorda che l'acqua a Tivoli è distribui~ con fascino e raramente si 
trova un luogo al mondo dove ci sia una simile, bella e naturale veduta 
sottostante. Michel Montaigne, nel diario della sua gita in Italia, scrive 
che la Villa, sebbene incompleta in più parti, è bellissima; puntualizza 
le varie invenzioni idrauliche dell'Organo, della Civetta e dei Draghi, e 
termina dicendo cbe essa eccelle infinitamente per lo spettacolo pano­
ramico. I tedeschi Furttenbach e Boeckler riportano nelle loro pubbli· 
cazioni di architettura, le fontane della Estense. Ben noti sono i quadri 
sulla Villa del pittore Fragonard. 

Molte fontane, costruite più tardi in Italia e fuori, si ritiene siano 
ispirate a quelle di Tivoli, come le fontane della Villa Aldobrandini a 
Frascati, e della Villa Lante a Bagnaia. · 

Persino l'imperatore d'Austria Massimiliano II si interessò dei nostri 
giardini, e ciò risulta dal dipinto della Villa, mandato a lui dal Cardi­
nale di Ferrara; dipinto che ebbe influenza nella realizzazione pratica del 
parco imperiale presso Vienna. 

Considerevoli le 150 illustrazioni della Vili~, in chiusura del volume. 

Nel concludere, non possiamo tralasciare due considerazioni: 
1) abbiamo trovato la pubblicazione di autentico valore e tra le 

più complete; 
2) come tiburtini, siamo stati colpiti dalla passione e dalle superate 

difficoltà, nella brillante ricerca della documentazione, e per la valuta-
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zione lusinghiera dei nostri luoghi, da parte del Prof. David R. Coftin, 
dell'Università Americana di Princeton. 

Tradu:ione e recensione di SILVANA SILVANI 

Tivoli, novembre 1960. 

« Cenni storico-araldico-genealogici su Savelli o Sabelli, patrizi romani, 
e sul ramo secondogenito dei baroni di Gordiani », di Luciano Pel­
liccioni di Poli, Roma, 1956. 

Il Conte Luciano Pelliccioni di Poli ci offre, per la biblioteca della 
nostra Società, riuniti in volume, i cenni storico-araldico-genealogici 
sulla antica famiglia Sa velli o Sabelli Patrizia Romana e sul ramo se­
condogenito dei Baroni di Gordiano. 

Il volume, compilato con sobria diligenza, fornisce preziose notizie 
·sulla potente famiglia Sa velli, che signoreggiò nella regione· Sabina e 
dette sei papi al soglio pontificio. 

È certo che i Sabini furono tra i popoli più antichi della penisola 
italica, originati dagli Umbri e che, col volgere dei secoli, si divisero 
in numerose popolazioni minori. 

Venti tavole corredano il lavoro, compilato da perfetto araldista, 
denso di notizie storiche e sopratutto di vaste genealogie, lavoro che 
deve essere costato all'Autore lunghe pazienti e laboriose ricerche di 
archivio; esso ci fornisce una pregiata fonte di consultazione per la 
storia dell'alto Lazio e della Sabina, dal secolo nono all'undicesimo. 

CARLO R.EGNONI MACEBA 

o: A Régi Magyarorszagi Miivészet Kralhtasa », a cura dello Szépmiiveszeti 
Muzeum, Budapest, 1959. 

« (L')Agriculture dans les beaux-arts », a cura della Galleria nazionale 
ungherese, del Museo dell'Agricoltura e dell'Associazione ungherese 
delle arti plastiche, Budapest, 1959. 

« (Les) Arts plastiques en Hongrie après la libération », a cura della· 
Galleria nazionale ungherese, Budapest, 1960. 

cc (La) Baracca di legno smontabile ad uso militare », di Carlo Regnoni 
Macera, Milano, 1918. · 

cc (Nel) Centenario della Battaglia di S. Martino e SoHerino », mono· 
grafia di storia bresciana a cura della Società storica Diocesana; 
Brescia, 1959. 

« (Il) . Centenario della colonizzazione valdese nel Rio de la Plata », a 
cura della Società di Studi valdesi, 1959, Torrepellice. · 

« Diverse forme di enfiteusi in consuetudine nella città di Tivoli », di 
Carlo Regnoni Macera, Tivoli, 1935. 

« Emlékkiallitas A Magyar Tanacskoztarsasag 40. Evforduloja Alkalma­
hol », a cura dello Szépmiivészeti Mtizeum, Budapest, 1959. 
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« Erzherzog Johann und die Steiermark », a cura del periodico "Des 
Historischen Vereines fiir Steiermark". Graz, 1959. 

« Exposition memoria! Janos Nagy Balogh », a cura della Magyar Nem· 
zeti Galéria, Budapest, 1959. 

« (Els) lmmigrants Francesos a Barcelona », di Enric Moren·Rey, a cura 
dell'lnstitut d'Estudis Catalana, Barcelona, 1959. 

« Gli Istituti nel 1958 e nel 1959 », a cura della Biblioteca comunale di 
Pinerolo. 

« Storia della famiglia Landi, patrizia veneta », di Luciano Pelliccioni 
di Poli, Roma, 1960. 

« Médailles hongroises aux XIXe et XXo siècles », a cura della Magyar 
Nemzeti Galéria, Budapest, 1959. 

« Modero KiiHoldi Képtar », a cura dell' "A Szépmiivészeit Mliseum", 
Budapest, 1959. 

« Orgamsée en l'honneur du quarantième anniversaire de la République 
hongroise des conseils », Vllème expositions hongroise des beaux­
arts, Miicsarnok, 1959. 

« (De la) Peinture Hongroise, au XIXe siècle », a cura della Magyar 
Nemzeti Galéria, Budapest, 1959. 

« (I) Percorsi di Renzo», di Carlo Regnoni Macera, Tivoli, 1954. 

« Profili di patrioti pistoiesi », di P. Paolini ~ L. Ubaldi, a cura del 
Comitato provinciale di Pistoia per le celebrazioni del centenario 
dell'unità d'Italia, Pistoia, 1960. 

«Renzo Umberto l\fontini », dell'Arch. Prof. Carlo Ceschi e del Dott. 
Ottorino Morra, a cura dell'Istituto di Studi Romani, Roma, 1960. 

«Ricerche archeologiche nella provincia di Potenza, 1956-1959 », di 
F. Ranaldi, a cura del Museo archeologico dell'Amministrazione pro· 

vinciale di Potenza, 1960. 

« (Un) secolo di storia della Casa di riposo "Iacopo Bernardi" di Pi­
nerolo », a cura dell'Amministrazione dell'Istituto, Pinerolo, 1959. 

« (Gli) Statuti tortonesi e le 21 famiglie nobili che dettero i giuristi per 
la loro stesura (1327-1345) », di Aldo Berruti, a cura della Società 
per gli studi di storia, economia ed arte nel Tortonese, Tortona, 
1959. 

« Velencei és egyéb északiai Reyzoks », a cura dello Szépmiivészeti Mu· 
zefun, Budapest, 1960. 
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GUSTAVO BRIGANTE COLONNA 

Era nato a Fano il 3 febbraio 1878 dal conte Giulio Bri­
gante Colonna e da Maria Giovannini. 

Trascorse la sua prima gioventù a Tivoli dove ebbero i· 
natali i suoi maggiori, e le bellezze naturali di questa terra 
gli ispirarono quelle meravigliose e delicate poesie giovanili 
da Lui raccolte nel volunie: «Le ·nielangole ». 

Scrittore di chiara fama e gionalista brillante, la Sua ope­
ra si è. sviluppata sopratutto nel campo storico con i volumi 
della collezione dei « Libri verdi » di Mondadori con « Pel­
legrino Rossi », cc Olympia Pamphili », « Vittoria Accoram­
boni », « Il Processo dei Cenci »; e poi con « Roma papale », 
cc Roma Napoleonica», «Porporati ed artisti nella Roma del 
settecento», «Il volto di Roma» e «Ottocento romano» che 
rievoca, tra l'altro, l'avventurosa vita del padre Giulio, come 
soldato e patriota nelle guerre dell'indipendenza e nell'epoca 
risorgimentale. 

Ha scritto con il più vivo successo di critica per i nostri 
ragazzi e, graduati secondo letà, sette volumi per la cc Scala 
d'oro», favole, filastrocche e delicate poesie, a coi vanno ag­
giunti i tre volumi di Storia per le Scuole Medie: cc Le vie 
dal passato», editi dalla Casa Loescher-Chiantore, di Milano. 

Infine l'ultima sua fatica, con la poderosa Storia degli 
Orsini, edita dal Ceschina, le cui scmpolose ricerche gli co­
starono anni di intenso lavoro. 

Questa lopera sua come scriMore, abbinata a quella di 
giornalista. 

I più anziani ricordano di Lui la serie dei brillanti arti­
coli storico-annedottici apparsi sul cc Messaggero » e sul cc Gior­
nale d'lialia », dal 1926 al 1944~ 

Un posto eminente nella Sua laboriosa ed utile vita, in­
tanto, va riservata ai quattro anni della grande guerra 1915-
1918, che egli visse ·come sottotenente di fanteria ·volontario, 
con quell'entusiasmo e coscienza che l'accompagnarono in ogni 
Sua azione, e dove, per il Suo eroico comportamento, si gua­
dagnò una medaglia al valor militare. 

Romanista feniente e convinto, non mancò mai alle riu­
nioni dei cc fedeli di Roma », portandovi spesso una nota di 
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brio con la declamazione dei versi del Belli e di Trilussa, di 
cui aveva assimilato lo spirito e le opere, sino a ricordarne 
a memoria centinaia di versi. 

La morte lo ha colto quando ancora, con ardore giova­
nile, era occupato ai suoi studi preferiti, alla ricerca storica, 
alla esposizione letteraria. 

Si spense il 28 novembre 1956, e in quello stesso anno 
era stato officiato da noi della Società Tiburtina di Storia e 
d'Arte per la commemorazione del Natale di Tivoli, cosa 
che egli fece con entusiasmo e con una bella e documentata 
dissertazione sulla Rocca Pia, pregevole lavoro che pubbli­
chiamo in altra parte del volume. 

Il giorno del suo funerale, a nome degli studiosi tibur­
tini e dei suoi concittadini, salutai la salma, che tornava 
alla sua Tivoli che Egli amò come pochi, umile e grande, e 
che ora ne custodisce le spoglie con gelosa tenerezza, nella 
tomba gentilizia del suo Camposanto. 

gus. coc. 



Don Celestino Piccolìni 





DON CELESTINO PICCOLINI 
( 16 febbraio 1874 - 28 febbraio 1959) 

Nel febbraio dello scorso anno moriva in Montecelio, dove 
era nato e parroco da trentacinque anni, D. Celestino Piccolini, 
socio tra i primi e collaboratore valente della nostra Società. 

La figura e il nome di lui sono rimasti, ancora tanto vivi, 
in benedizione ed onore non piccolo, in vera antitesi al suo 
nome. Egli, infatti, fn grande nell'aspetto fisico, in quello 
intellettuale, morale e, come è connaturale in un sacerdote, 
in quello spirituale. Certo egli ebbe in cuore due grandi 
amori: Montecelio e la storia: la storia di Montecelio e della 
zona Cornicolana. Ma ciò non gli impedì di scrivere un tratta­
tello « Sursum . corda! » (restato manoscritto) sulla devozione 
al S. Cuore di Gesù; anche se per l'abitudine - che è una 
seconda natura - il trattatello riuscì poi ascetico-storico con 
l'abbondante parte storica frugata dall'archivio parrocchiale di 
San Lorenzo, la sua parrocchia, questa sì!, piccolina davvero. 
Tale occupazione d'ordine spirituale gli confortò gli anni tre­
mendi in cui su a Montecelio si ripercuotevano sinistramente 
i bombardamenti di Guidonia e di ~ivoli. 

Espressione della sua passione e cultura storico-archeolo­
gica fu tutta una fioritura di scritti intomo alla sua terra che 
gli meritò l'incarico di Ispettore onorario dei Monumenti e 
Scavi nella zona di Montecelio, Guidonia, Sant' Angelo Roma­
no e Palombara. Nel campo archeologico restano a suo merito 
vane e interessanti ·scoperte: nel 1907 quella della Chiesa pri­
mitiva - nel piano di Roma Imperiale - dell'attuale Basi­
lica: di S. Crisogono. E se si è indotto ad illustrarla, da mae­
stro, con una pubblicazione (S. Crisogono in Roma. Tip. delle 
Mantellate, Roma, 1953), lo ha fatto solo in seguito alla sor­
presa provata nel constatare che; fin dal 1953, il francese 
Mesnard, .per svolgimento d'una tesi sulla Basilica, aveva co­
piato dal manoscritto dello scopritore le migliori notizie. 

Nel 1924 poi, rintracciò il percorso di quella diramazione 
della Via Tiburtina che da Settecamini, passando sotto Mon­
teeelio ··e Monte Alb"ano, andava in. Sabina a ricollegarsi con 
la Salaria; e che, appunto sotto Montecelio, nei pressi di Ca-
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salbattista, toccava la vetusta Basilica di S. Vincenzo, Martire 
tiburtino. Il che fu non piccolo merito, in quanto che servi 
a chiarificare le parole del Martirologio Geronimiano (23 lu­
glio): « A Roma, al XVIII miglio sulla Tiburtina, San Vin­
cenzo»; per cui lo stesso D. Piccolini poté parlare di cc Ge­
mina Via Tiburtina», cioè distinguere fra il tronco e il ramo, 
ai quali invece il Martirologio dà una denominazione comune 
per 'la comune origine. E così si giunse alla scoperta della. 
rurale Basilica vincenziana (sec. IV-V), di cui scrisse in Atti 
e Memorie nel 1927. 

La sua bibliografia, aggiornata al 1953, si trova in quarta 
pagina della copertina della citata pubblicazione su San Cri­
sogono in Roma: 

Dall'antichità più remota: 
«L'uomo primitivo nel suolo dei Cornicolani ». 
« Estesa fortificazione pelasgica sul Poggio Cesi ». 
«La città di Cornicolo ». 
«Tempietto Romano sul Castello di Montecelio ». 
«Scoperta d'una caverna sepolcrale dell'età della pietra »· 
« Topografia del Tempio di Giove Laziale ». 
« Sarcofago con le sculture di San Pietro e il Buon Pastore ». 
«Mausoleo monumentale presso S. Vincenzo». 

Ai tempi di mezzo ed a quelli più. vicini: 
«Storia di Montecelio ». Comparsa negli Atti e Memorie degli 

anni 1929-1930. 
« Lo statuto di Montecelio nel 1551 ». 
«Federico Cesi il Linceo»· 
« La famiglia di Carlo Marchionni, architetto di S. Pietro in 

Vaticano». 
« Il santuario della Madonna del Tufo in Rocca di Papa ». 
cc Montecelio ed il suo pittore Michelangelo Cianti ». 
«Biografia del Sen. RodoHo Lanciani ». 

Del Lanciani fu intimo, tantoché verso il 1922, il Sindaco 
di Montecelio, volendo ottenere i dati biografici dell'illustre ar­
cheologo monticellese-romano, cui intendeva tributare pubbli­
che onoranze, allo scopo si valse appunto del cortese tramite 
di Don Celestino. 

Per questi e molti altri di tali scritti il valore di Don Pic­
colini è ben noto ai lettori di questi Atti, nei cui numeri non 
lasciava _mai desiderare i propri articoli, socio collaboratore 
fin dagli inizi. E non meno conosciuto, . anzi, ufficialmente ri­
conosciuto fu dalla Sovraintendenza alle Antichità di Roma,. 
che per trent'anni si giovò della sua opera di Ispettore ono­
rario e nel 1956 gli conferì la Medaglia d'argento. 
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Non gli mancò neppure (come dice Zanella di un suo 
amico parroco) «l'invidiata onda del verso». «Rustici accen­
ti » sono oltre duecento sonetti in vernacolo monticellese che, 
sull'esempio dello zanelliano « Astichello » si potrebbero inti­
tolare: cc La Rocca », anzi 'A Rocca. Dissimili, il centinaio di 
Don Giacomo e le due centinaia di Don Celestino, come la ro­
mantica nostalgia e la ridanciana bonomia. 

V aie, caro Don Celestino! il fra temo e ammirato ricordo 
ti segue ancor ora che, dalla Rocca monticellese sei salito, lo 
speriamo, a quella, più alta, dei Cieli. Colà sono assenti. le 
categorie dello spazio e del tempo. Assente il tempo, che col 
suo :fluire fa bensì la storia, tua delizia, ma che fa pure il 
passato con la malinconia delle sue dolorose separazioni. As­
sente lo spazio e quel suo rapporto al tempo, ch'è la velocità, 
infelice ideale del secolo nostro. Lassù, infatti, tutto s'incentra 
e gravita sul Punto che vince ed esaurisce ogni possa d'intel­
letto, ogni desiderio di .felicità. 

L. C. 

12. 



Renzo Uberto Montinì 
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RENZO UBERTO MONTINI 

U ]u settembre 1959, in un periodo in cui Romu ò pre!>· 
!lOché deserta, giungeva improvvisa e imprevedibile la dolo­
roQa notizia della morte dell'amico Renzo Uberto Monlini. 
Chi avrebbe potuto soltanto immaginare che uno tudioso 
quale egli era, giovane e dinamico {non si concedeva un at ­
timo cli ripo o nella p rodigio a attività di scrittort> e confe­
renziere), cj la cias e quando aveva ancora tanto da ilirci e 
insegnarci? Pii1 che il nostro dolore, è i l nostro attonito smar­
rimento, anche a distanza di oltre un anno dalla ua scom­
par~a, a chiarire il significato della perdita di un erudito della 
~ua tempra e cli un uomo onesto e serio quale egli appariva 
a chiunque lo av..-icinas;;e. Oltre alle numerose pubblicazioni 
cli carattere storico o artistico, sempre ricche di tesori e ghiot­
te notizie di prima mano o spe o inedite, Montini ci ha la-
ciato in eredità come modello esemplare una esistenza inte ­

ramente dedicata agli studi prediletti, confortato dulia luce 
<li una Iede in Dio che non ebbe mai a conoscere dubbi o in­
<'Iinature. La serenità e l a l etizia della sua animo clcrivavano 
proprio dalla certezza di aver seguito i propri i<leali spiri­
tuali e morali senza deviazioni né smarrimenti . percorrendo 
In un strada, non facile e irta cli ostacoli e pericoli di ogni 
genere, sino all'ultimo. 

)foto ad Avio in provincia di Trf'nto il 12 nov<'mbre 1909 . 
.. j laureò in lellere a pieni voti. Iniziato l'insegnamento a 
Roma, passò poi per brevi periodi a Perugia e Gro eto ; tornò 
ne lla <'-apitale per alcuni anni, indi [u a l npo li e rii nuovo 
per la terza volta a Roma all'Accademia e al Liceo Artistico. 
Parallelamente all'attività di profe ore coscienzio o, si svol­
geva enza soluzioni di continwtà quella di scrittore e gior­
nalista. Gli s tudi sul glorioso Ordine di .Malta gli procaccia­
rono meritatamente i l t itolo di Cavaliere di Grazia Magistrale 
dell'Ordine stc so. Già prima aveva ottenuto per le intelli­
genti ricerche storiche sull'Est europeo la Croce <li Cavaliere 
deJl'Oriline llella « Polonia Restitut n ». P io XII lo aveva in­
fine <ln poco insignito dell'onorificenza di Commendatore del­
l'Ordine di S. Gregorio Magno. Membro corri~ponrlcnte del-
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l'Istitu to di Studi Romani, socio dell'Accademia Tu colana di 
Frascati e cli quella Etrusca di Cortona. vice presidente del 
Comitato Romano JeUa (( Dante Alighieri ». non c'era si può 
dire as ociazione ed ente culturale di Roma che non lo avesse 
invitato a tener conferenze e commemor azioni, a illustrare 
monumenti e chiese della nostra cittù o, infine. a guidare folti 
gruppi di per one in e cur ioni ar tistiche attraverso l'Ii:.ilin. 
Aveva il ra1·0 dono cli una parola facile e calda . Ogni suo di­
scorso rivelava in lui l a saldezza d'una llo ttrina sicura, con­
quistala nella meditazione e nella raccolta lettura. Aveva u.n 
suo pubblico che lo eguiva Cedele cli sala in ala, di ' ' is ita 
in vi ila. 

Della massa notevole delle ue pubblicazioni (si può cou-
ultare al riguardo la preziosa bibliografia compilata da F er­

nanda Ro celti in appendice al b el volumetto dedicato alla 
figura di Montini. contenente due pregevoli profili dello com­
par o dovuti a Ottorino Morra e Carlo Ccschi) , mi soffermerò 
in particolare su monografie e studi degli ultimi anni., pub­
blicati presso l'Istituto di Stuùi Romani. Nel 1957 vide la 
luce in un elegantt:: quaderno un suo tudio slllle tombe di 
ovrani esistenti in Roma. Una delle poche memorie sepol­

crali del tardo impero, conservala nJ Museo Pio-Capitolino, 
è quella di Elena Augusta. Da questo sarcofago poi;firetico 
dci musei Vaticani ha inizio la <lensa monografia di Montini. 
Il quale descrive esaurientemente, premettendovi brevi, pre-, 
cisi cenni cli carattere s torico-biografico, 1e tombe di sovrani 
a Roma: da quelle di quattro re Sassoni e a·un imperatore 
germanico, Ottone II, che in parvo corpore chiuse un'anima 
grande e virtù preclare; da quella dell'energica Matilde òi 
Canossa , iaua erigere nel Seicento ila Urbano VIII, a quelle 
di Caterina di Bosnia. della sventura ta Carlotta di Lusignano. 
dell ' eccentrica e punligliosa Cri Lina di Svezia {su di egno di 
Carlo F ontana, il cartiglio è orrelto da un teschio coronato. 
« gusto a e macabra trovatina barocca »). di Mn1ilde Clemen­
tina Sobicski ; dai epolcri degli Stuart a quello di Carlo Ema­
nuele IV r e di Sardegna, nella berniniana chiesa di S. Andrea 
al Quirinal e; alle tombe dei re rl ' ltalia nel Pantheon e degli 
ultimi Borboni di Napoli. 

L'anno seguente . in collaborazione C'On lliccardo Averini , 
dette alle stampe nella stessa collana una documentata mo­
nografia su palazzo Baldassini e gli a ffreschi iv i esistenti di 
Perin de] Vaga, nonché intorno a lle grottesche e agli stucchi 
di Giovanni da Udine . La pubblicazione vide la luce in oc­
casione dei mirabili re tauri - voluti da Don T.uigi Sturzo -
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del ecolare edificio. ituato nell 'angu la via clellt> Coppelle 
tra la Scrofa e piazza della Mad<lalenn. 

Un 'altra degna monografia della fortunata collana di qua­
derni d'nrtt• dell"I tituto di Studi Romuni fu dal Montini de­
dicata nel 1958 a palazzo Firenze, attualmente ede della 
<< Dante Alighieri )) in Roma. L'edificio, che risale ai primi 
amù 1lel Cinquel'ento, o pitò dnpprimu il Segretario aposto­
lico Giacomo Cardelli. Ingrandito dopo i I Sacco del 1527, fo 
da Gin lio III de tinnto alla sua fumiglin. Pussuto di proprietà 
ai Medici e poi ai Lorena. divenne Ju re. idenzn del ministro 
di quei graniluchi di Toscunn. Dopo il 1870. fu adibito a Mi­
nistero di Grazin e Giustizia. olo nel 1926 pu ·ò nllu cc Dante 
Alighieri ». che provvide a r~tnurarlo upcrando difficoltà 
non Incili e riportandolo allo stato originario. Il Montini, nar­
rata la toria del palazzo. pa a a e uminnrt> la struttura, le 
modificazioni apportate,·i altra\ er~o i ~ecoli, la rirca decora­
ziont· pittorica i.uper tite. 

L'opera cbe rappre;;enta però il capolavoro del Montini 
e il coronamento d ' nna ,-ita laborio i-.-.ima. -. la poderosa mo­
nografia Le tombe dei Papi, i:.tampatu ne l 1958 dall'editore 
romano Belardeui otto l'egida dell'Istituto cli Studi Romani. 
In e a il l\Iontini ricoslroi ce con upiente pcn.picacin ]a sto­
ria 1lelle tombe papali: come il mu uicista, ponendo insieme 
te c-ra a tes era, dopo un lento, a siduo, tormento o lavoro 
clii vita a un 'opera armonica in cui le i. iugol~ parti hanno 
carattere assolutamente funziona le. così egli procede in un 
primo tempo a nnu celta oculata della ma su pres oché infi­
nita di notizie e appunti, de unti dalla lettnru attenta di una 
terminata bibliografia sull 'argomento ; poi ritmi ce e fonde 

ogni particolare io un"opera organica, In quale rappresenta, 
Cuor di dubbio, il migliore lavoro <lei genere anche per la 
chiarezza della scrittura <' l'esemplarità dello tile asciutto e 
enzn inutili fronzoli. Il l\1ootini non ioclinu mai a una cri­

tica imprei' ionistica o di natura lirica, ma cerca empre di 
attener i al lato cli fatto concreto. a l particolare accertato su 
fonti di prima mano o u documentazione non ospetta. 

Da un punto di vista lopogrnlìco, <>gli cli lingue quattro 
serie principali cli tombe papali. La prima con la del primi­
tivo sepolcreto cri 'Stiano; la seconda 1lelle sepolture cimite­
riali ; Ja te rza dellu necropo]j <<ud bcutum Pctrnm »; la quarta 
infine rl el nucleo Jateranen c. Alle origini, o lo una quaran­
tina di poni cGci vennero seppelliti Cuori elc i quullro centri . 
Nell'antico clepolcrcto vaticano, allomo nlln tomba òi San 
Pietro, dovettero :illineurs i quc llf' dri pupi succedutigli , da 
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Lino a ViLLore I. A partire dal III secolo, i pontefici comin­
ciarono a e sere sepolti nelle catacombe. Il primo fu San Zef­
firino, l'uJtimo Vigilio (sec. VI). In seguito. sarà cura par­
ticolare di numero i pontefici cli provvedere alla traslazione 
delle salme dei preclece ori dal buio dei sotterranei catacmn­
bali all'interno di chiese e ba iliche romane. 

Si credette opportuno di dare degna sepoltura ai Papi 
nell'interno del massimo tempio deTia Cristianità a comin­
ciare da San Leone Magno, morto nel 461 , r1~uo nell'epitaf­
fio ianitor arcis, vale a dire portinaio della roccaforte del Si­
gnore, perché nei primi tempi i epolcri furono posti nel­
l'atrio e non nell'interno della basilica. Soltanto sul finire 
del secolo VII, per motivi di natura pratica, vennero trasfe­
riti nella navata minore di sini tra , chiamata poi Porticus 
Pontificum. Da Leone I a Innocenzo IX, morto nel 1591, i 
pontefici trovarono ]'estremo riposo ne1la ha ilica dedicata al 
primo di es i. Nell'alluale solo dieci Papi conservano la loro 
tomba. 

Dopo avere accennato alle varie vicende cui ottostarono 
le tombe, le quali dovrebbero attualmente raggiungere il nu­
mero di duecentosessanta. U Montini conclude affermando che 
circa cinquanta di e ·se ono rimaste intatte allTaverso i se­
coli; tutt ' al più pos ono giungere a ottanta, contando anche 
le framm entarie e le rinnovale: <e Quanto ba ta. peraltro, per 
poter ricostruire, sulla loro traccia , la storia del pontificato 
romano e dell'arte ita1iann )). 

Segue un capitolo sulla storia a grandi linee del pon­
tificato, una storia gloriosa, che spesso s'identifica con quella' 
della civiltà europea , e non solo tale, vistn tenendo conto 
<lelle tombe e delle epigrafi appostevi . Un altro capitolo è 
dedicato alla storia dell' arte riassunta sulla traccia delle tom­
be pnpaJi: ann rapida, scarna rassegna ricca di spunti inte­
ressanti e acute notazioni di critica d'arte. Il Montini si sof­
ferma quindi a studiare le epigrafi delle singole tombe, che 
sino almeno a metà del Quattrocento sono in versi (in gran 
parte e ametri o di lici latini, rare in metro leonino), poi 
in prosa (e in tal caso le notizie biografiche si Cnnno più cir­
costanziate). Ancora più tardi l'epigrafe as ume un carattere 
meramente dedicatorio, spe so con i semplici nomi del pon­
tefice e di clù gli ha fotto erigere il monumento funebre. 

Ln monumentale monografia - che ho cercato di rias­
sumere brevemente ma che avrebbe bisogno di b en altro esa­
me - è conclusa da una voluminosa appendice, contenente 
un elenco dei pontefici dei cruiili i conserva, integra o fram-
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mentnria, la tomba; la distribuzione topografica delle tombe 
papali ; un altro elenco dei documenti ulle epolture cumu­
lative dei pontefici nella chie a dei S . Vincenzo e Anastasio 
io piazza di Trevi ; un elenco alfabetico dei papi; un indice 
degli artisti citati nel testo. un econùo degli autori, un terzo 
ùelle illustrazioni. Le quali, in numero di centonovantanove, 
sono magnifiche per nitidezza e {edeltù ùi riproduzione. 

Desidero chiudere questo breve necrologio dell'amico 
scomparso con le affettuose e commosse purole cli Ottorino 
Morra, che poté conoscere e apprezzare le doti del Montini 
neJla quotidiana collaborazione agli Studi Romani. 

t< ••• Ln memoria dell'uomo, fedele ui puri ideali deJl'aùo­
lescenza - egli scrive nel ,-olumetlo che ho citato più opra 
- fino al punto di chiedere, fra le ultime disposizioni, di 
essere sepolto nella divisa caullst1ca. rimurrit in noi non 
meno duratura di quanto sopravviva nei , ·olomi e negli arti­
coli la son operosi tà di storico e di critico . 1

00 c'è di lui , 
formalmente, quello che si chiama un te lamento morale : 
ma egli ce lo ha lasciato nella lineari tà delle po izionj. nella 
fedelti1 ai uoi iùeali; ce lo ha la cinto soprattutto nell'ac­
cettazione pacata e dolorosa, tra piraote dagli atteggiamenti 
lii quei suoi otimi giorni, de l <le tino che gli si profilava 
drammaticamente come possibile >l. 

G1ovA •1 Omou 
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G. B. SALEIUllO, Studio crilico sulla I illn di Arlrfono (dal vol. À'XVIll » 100 
P. S. J ... ErClIT, L'ordinam. fondiario nel rei!esto <li Tivoli (élal ''01. XXVTI) » 100 
R. MoST1, Mediti <>brei d<>I 'ilf'-XI' secolo 11 'l'ivoli (dal ''ol. XXVII) . )) 100 
G. Cocc.\NAIU, Gli orricoli Sibillini P le 11redizioni della SibiUa Tibur· 

tirta (dal voi. xxvm . . . . . . . . . l) 100 
A. 'T'oaTO!lE'IO, Tì'incen::o Pticiftei e gli studi Tcissiani (dal vol . XXVll) » 200 
C. PrccoUNI. Vesligin pr<'Ì.<toridu• 11l'l t.erritori-0 rorn icolnno (dal 

vol. ll'VlD . . » 100 
C. RECNONI MACERA, Su ww piccQ/n raccolt.a di rrr.1dizio11i popolari ti• 

burrine (dal vol. xxvrn . )) 50 
(Seou.e a. pag. 4• di copsrtma.) 
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